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1 5 . Giuseppe Tedesco 

16. Francesco Cocozza 

17. Salvatore Brancaccio 

18. Giovanni di Giovanni 

V 

19. Giuseppe Caprio 

20. Emilio Mazza 
ai. Giovanni Miraglia 

22. Vincenzo Dono 

23 . Salvatore Colombo 

24. Lorenzo Vellacci 

25 . Achille Vallo 

26. Francesco Catalano 

27. Errico Piterà 

28- Salvatore Faucitano 
29. Gaetano Errichiello 
3 ò. Giambattista Torassa 

3 1. Luciano Margherita 

32 . Francesco Cavaliere 

33 . Giambattista Sersale 

34. Giovanni de Simone 

35 . Francesco Antonetti 

36 . Pasquale Montella 

37. Nicola Molinaro 

38 . Antonio Miele 
3 q. Raffaele Crispino 

4 o. Nicola Muro 



4 1. Vincenzo Esposito 

42. Onofrio Pallotta , 

Imputati tutti di associazione illecita organizzata in 
corpo con vincolo di segreto , costituente setta 1 ’ Unita 
italiana di citi i primi quindici erano capi , diret- 
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tori ed amministratori , ad oggetto di cospirare contro 
la sicurezza interna dello stato j 

Di cospirazione contro la Sacra Persona del Re (N.S.) 
e di cospirazione altresì ed attentati aventi per oggetto 
di distruggere e cambiare il Governo, ed eccitare i sud- 
diti ad armarsi contro 1 ’ Autorità reale 5 

I suddetti Agresti , Settembrini , Romeo , Carafa e 
Catalano di aver conceduto 1 ’ uso della loro casa ed al- 
tro locale per la riunione della setta $ 

I suddetti Settembrini e Pacifico di avere con 
mezzo di scritti stampati provocato i reati compresi ne- 
gli articoli 120 e 123 leggi penali ai termini dell’ arti- 
colo i/jo dette leggi 5 . .." 

I suddetti Agresti , Romeo , Miele , Veliucci , de 
Simone, Esposito , Molinaro imputati anche di conser- 
vare scientemente carte , libri , emblemi della setta , ed 
il Romeo inoltre di averli stampati e distribuiti con la 
complicità de* succennati Miele e Crispino 5 

I suddetti Nisco , Barilla, Pironti, Leipnecher, Ro- 
meo , Settembrini , Tedesco, Montella , Molinaro di de- 
tenzione di libri e stampe contrari al Governo, ed il 
Romeo di averli ancora stampati 5 

I suddetti Romeo, Nardi, Montella, Fauci tano im- 
putati finalmente di detenzione di armi vietate. 

Visto l’atto di accusa emesso dal pubblico mini- 
stero del tenor seguente : . 


N 



Il Consigliere procurator generale del 
Re presso la Gran Corte criminale e spe- 
ciale di Napoli espone quanto segue : 

Appresso le perturbazioni politiche di gennaio 1848 
compiute con gli orrori del 1 5 maggio , la stessa mano 
di faziosi , che le avea operate , vedutasi debole a pro- 
gredire alla svelata ne’ suoi progetti di sovvertimento di 
ogni ordine e sicurezza pubblica, riducevasi a cercarne 
i mezzi nel tenebroso lavorio della setta. La vagheg- 
giata Unità italiana , sotto al cui velo, pe’ meno chia- 
roveggenti allettevole e misterioso , ogni maniera di 
proponimenti celavasi , ruinosi al sociale benessere, da- 
va alla setta il nome , ed i principi e le regole eran 
fissati , i medesimi che nella così detta Carboneria e 
nella rinomata Giovane Italia si ebbero a vituperare. Suo 
scopo erasi quello di rovesciar le Monarchie italiane, e 
metter la penisola sotto unico governo democratico po- 
polare , in niun conto nell’ animo de’ ribelli essendo il 
sangue non guari versato a torrenti nelle belle contrade 
d’ Italia , per satisfare l’ iniquo disegno col prestigio del- 
la libertà, 

In mezzo però a tanta tristizie di uomini e di cose 
il rimorso parlando all’ animo di alcun settatore , cui 
una scintilla splendea ancora di verità e di amore pel 
generale interesse, a rivelar lo spingeva Varcano procedi- 
mento. D’altra parte la vigile polizia, desta ed operosa 
ad antivenire le sediziose e struggitrici trame, le prime 
fifa raccoglieva , che nel laberinto della setta eran di 
guida a discovrirne gli occulti maneggi , la cospirazio- 
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ne, gli allentati. Laonde venivano successivamente a 
compilarsi delle istruzioni giudiziali per chiarirne e per- 
seguitarne i colpevoli. 

Notissimo per indole demagogica Nicola Nisco di 
S. Giorgio la Montagna, nel Principato Interiore, cercato 
avea, e con scritture e con fatti, di spander la sua in- 
fluenza a sovvertire il popolo e spingerlo a rivolture (i). 

In aprile 1848, quando rotto ogni freno di mo- 
rale e di religione, i faziosi tendevano a slacciarsi pur 
da quello di un reggimento costituzionale , che la ma- 
gnanimità di Principe clementissimo avea generosa- 
mente donato, seguendo l’impulso del suo Reai Animo, 
più che il supremo bisogno de’ sudditi, alla cui immen- 
sa maggioranza tulto nuovo , non desiderato, non pen- 
sato giungeva , il Nisco dava opera alla cospirazione , 
inviando per espressi sue lettere a persone, che da lui 
dipendevano in diversi paesi della Provincia, per eccitarvi 
la ribellione e proclamarvi la repubblica. Fra questi paesi 
non ultimi si furono Atripalda , Solofra, Montemiletto , 
Grottola, Apia, Volturara, Serino, Monfredino, ne’quali 
la stia corrispondenza all’ uopo animavasi con i capita- 
ni della guardia nazionale (2). E non dee sotto silen- 
zio preterirsi , che il capitano di Monfredino, signor 
Giordano, in leggendo il foglio dai Nisco rimessogli, e- 
sclamava con i suoi partegiani: Dunque sangue di Dio 
dobbiamo proclamar la repubblica (3). E 1’ altro ca- 
pitano di Solofra raccomandava all’ espresso di portar 
nell’ avvenire nascose a carne nuda le lettere, nel fine di 
evitare il pericolo di compromettersi (4). In Montesar- 
chio poi, Cervinara e Benevento, la sua corrispondenza 

(1) Fol. 2 , T 0 l. i; fol. 13, voi. 2. (3) Fol. 78, voi. 2. 

(2) Fol. 13, 23, 29 , 33 , 38, 42, 45, 61, (4) Fol. 61 e 78, voi. 2. 

63, 68, 78, voi. 2. ^ . 
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indirizzava ad un Giuseppe de Ferraris, un Federico Ver- 
na , ed un tal Salvatore Sahariani, il quale tentando po- 
scia una sommossa in Benevento fu arrestato , e vani 
tornarono i violenti progetti e i tentativi del Kisco per 
liberarlo (i). 

Ma il 1 5 maggio sopravveniva , e per 1’ opera in- 
fernale della demagogia cangiatosi ila giorno di creduta 
letizia in giorno di lutto , il Msco muoveva tosto da 
questa capitale per la sua patria la seguente notte , in 
unione di Pasquale d’ Ambrosio di Arienzo , all’ og- 
getto medesimo della cospirazione . Il mattino del 16 
maggio riuniva egli in casa di suo padre Giacomo, i 
capi di quella guardia nazionale , che seco lui divide- 
vano i sentimenti più sfrenati di anarchia , Dome- 
nico Lamonica, Saverio Lamonica, Andrea Cozzi, Paolo 
Cozzi, Andrea Ocone, Giacomo Lanzellotti, Felice Maz- 
zarella, ed il famoso Antonio Jacobacci, uomo facinoroso 
e sanguinario, intimo amico e dipendente di lui, che fa 
di poi ucciso in un conflitto con la pubblica forza. Dopo 
lunga discussione , promotore il Ibisco , fu determinato 
girare i circonvicini paesi, armarne i naturali, e piombar 
sopra Napoli a proclamar la repubblica (a), De’corrieri 
furono spediti ai capitani delle guardie nazionali di 
altri paesi , e tra essi al capitano Lucio Rossi in S. 
Maria Ingrisone , invitandoli a recarsi in S. Giorgio 
nella casa Nisco. Vi venne Rossi in unione di Rocco 
Potignano , uflìziale della stessa guardia nazionale , e 
Ibisco lor domandava armi e munizioni. (3). E mentre 
da un lato facea egli a tutta fretta lavorar delle cartucce 
nella casa paterna , dall’ altro riuniva nel suo giardino 

(1) Fot. 15, voi. 2. (3) Fol. 102, voi. li fot. 15 , 25, 91, 

(2) Fol. 102, voi. 1; foL lo, 23, 29, 35, voi. 2. 

38, -12, 45, 61, 63, 68, 78, voi. 2. 

, ; Digitized by Googl 



7 ... . 

la guardia nazionale , e molti armati nel numero di 
circa cenci nquanta , accorsi dai limitrofi comuni e ca- 
pitanati da Jacobacci , ed avendoli poscia condotti nella 
pubblica piazza li aringava, dando a credere d’ essersi già 
in buona parte ottenuta vittoria sulle reali truppe nel 
conflitto del giorno i5, e l’incitava a marciar sopra Napoli 
per distruggere interamente la monarchia , e far che il 
vessillo repubblicano sventolasse sul sangue di vittime 
innocenti , o sedotte. E per fermo questa banda mosse 
alla volta della capitale per Cucciano, S. Martino, Ter- 
ranova, ed altri comuni } ma , nel corso del cammino 
venuta a capo del vero , ristette , e ciascuno fè ritorno 
ai rispettivo paese (t). > 

Nè per questo si arrestava 1* insano demagogico 
ardire del Nisco. Fattosi capo di un circolo settario 
dell’ Unità italiana , era egli uno de’ precipui agenti 
della setta, non che il tesoriere o cassiere de’ comitati 
italiani che nel seno di essa ergevansi nel fine di rove- 
sciare il trono , e proclamar la repubblica (a). Di 
ciò facea egli stesso confessione , nè si asteneva palesar 
l’ accordo con altri comitati settari italiani ed in ispe- 
zialità con quelli di Roma , Livorno, Torino, onde spin- 
gere ad uno scompiglio generale per reintegrar la nazio- 
nalità italiana sotto forme democratiche federative. 

• All’ iniquo disegno del Nisco i suoi agenti contri- 
buivano. Era mestieri d’ illudere e traviar le masse , e 
portar la seduzione fin nelle reali truppe, comechè glo- 
riose per chiare pruove di storico valore , di fedeltà al 
Principe amatissimo , ed all’ ordine } e già ad opra sì 
nefanda si addicevano un Giuseppe Caprio, un Salvatore 
Colombo, un Emilio Mazza (3). Ed a parte di tali crimi- 

(1) Fot. 37, 84, 90, rol. 1. (3) Fot. i, 13, voi. 1. 

(2) Fot. 68, voi. 2. 
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nosi maneggi eran pure gli altri compagni di setta del 
Nisco , Francesco Cocozza , Salvatore Brancaccio , Fe- 
lice Barilla , Cesare Braico , Giovanni di Giovanni} co- 
me altresì i componenti di altro comitato della stessa 
setta , della quale sarà dato di far meglio parola in 
prosieguo , Filippo Agresti , Vincenzo Dono , Anto- 
nio Fiorillo , Principe di Campomaggiore , Giovanni 
Miraglia (i). Si è chiarito sul proposito che Emilio 
Mazza , servo di pena nell’ospedale di Piedigrolta, in 
novembre 1848 divenuto confidente del soldato del pri- 
mo reggimento della guardia reale. Agostino Bocchino , 
gli manifestò la cospirazione , cui davasi opera per di- 
struggere il Governo , proclamar la repubblica , e riu- 
nire il regno di Napoli col -resto dell’ Italia in una lega 
nazionale , e fecegli istanza di prender parte in tal 
cospirazione ed associarvi altri commilitoni di lui, pro- 
mettendo danari e compensi di ogni sorta. Lo spe- 
diva quindi a Francesco Cocozza , accompagnato da 
sua lettera , con cui raccomandavagli esso Bocchi- 
no , e pregavalo perchè lo avesse presentato a Raffae- 
le Conforti. La lettera perveniva a Cocozza , il qua- 
le , palesandosi per uno de’ cospiratori , indicava Ni- 
cola Nisco al soldato , come agente principale della 
cospirazione e distributore del danaro occorrente per 
far proseliti alla congiura (a). In processo di temjrt) il 
Cocozza presentava il Bocchino e gli altri camerata di 
lui, Angelo Valle ed Angelo Malcarne, abominati Salva- 
tore Brancaccio e Felice. Barilla, e costoro manifestando 
pure le stesse idee , tenta van del pari sedurli alla co- 
spirazione , ed il Brancaccio pretendeva, su di un Cro- 
ci) Fol. 30, 33, 37. 46. 49, 31, 33, 37, 74, (2) Fot. 37, Il , 46, 49, 31, 79, rol. 1, 

79, 81, yol. 1 c lutto il rol. 18- 
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cifisso e di un libro in i stampa, farli giurar segretezza e 
fedeltà ai loro conciliaboli , e dava loro , scritte di sua 
mano , le parole d’ intelligenza , di che dovevan far 
uso , quelle stesse che a lui erano state rivelate dal 
Brailla (A). E poiché più potente mezzo di seduzione 
volevan essi adoperare, il Barilla incaricava Cocozza di 
condurre i detti militari a Nisco, cassiere , onde avesse 
loro dato del danaro $ ma Cocozza invece glieli dires- 
se con un suo cartellino, in cui scriveva, D. Nicola 
Nisco - da Barilla; il qual modo incauto di agire essen- 
do di facilitazione allo scoprimento delle loro trame, fu 
per il Barilla cagione di dispiacenza e di risentimento (i). 

D’ altra parte il soldato Fortunato Pino del reg- 
gimento primo Granatieri, in agosto o settembre 1848 , 
era circuito da Salvatore Colombo , Giuseppe Caprio 
ed altri , e con doni e promesse di danaro e di gradi 
militari, e con ogni altra maniera di seduzione, veniva 
allettato ed istigato a far parte della congiura , ed in- 
durre ancora i suoi camerata ad appartenervi ( 2 ). E 
da siffatte loro sollecitazioni neppur esenti andavano 
un compagno del Pino , a nome Vincenzo Colanero, ed 
altri (3). Il cennato Caprio inoltre intendeva a far 
di persone volgari proseliti per la rivolta, ed insieme con 
Braico usava all’uopo pratiche criminose. Nè dee trasandar- 
si accennare che il Braico iu ottobre 1848 pagava del 
denaro ai popolani da Caprio presentatigli, come utili brac- 
cia del tumulto e del sovvertimento, che si meditava (4). 

Il prefato Filippo Agresti da ultimo alla sua volta 
ammetteva in sua casa de’ militari , e con larghe pro- 
messe di gradi e di danaro persuadeva loro il tradi- 

(1) Fot. 37, 41, 46,49, 51, 74, 79, 6», (3) Fot. 53, 37, voi. 1. 

voi. 1. (4) Fol. 15, 30 , 37, 53, voi. 1 ; fol. 2, 4, 

(2) Fol. 53, 64, voi. I. 5, voi. 36, 
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mento al proprio Sovrano , e cercava indurli a far causa 
comune con i rivoltosi. E le pratiche medesime nella 
casa di lui esercitavano i menzionati Dono , Fiorillo , 
Principe di Campomaggiore , di Giovanni, e Mi raglia. 

E di ciò fan fede , fra il corredo delle testimonianze 
diverse , le dichiarazioni dei bassi-uflìziali Pietro Natale 
e Michele de Leo , e dei soldato Giuseppe Lobngtio , 
tutti del reggimento granatieri della guardia Reale (i). 

A maneggi così fatti altri se ne univano per far pro- 
seliti alla setta. E qui uopo è far ricordo non solo del Ba- 
lilla, che iniziò alla setta il Brancaccio (a) , ma ancora di 
Antonio Leipnecher , amico del Barilla e del Nisco , il 
quale del pari a non ] lochi individui sue premure indi- 
rizzava, perchè dato avessero lor nome alla setta (3). 

Ed il Leipnecher era per sua propria confessione capo, 
come il Barilla , della setta degli Unitari (4) , ardente 
demagogo, e già sozio dell'esecrando Costabile Carducci 
nella rivoluzione del Cilento , di cui furon essi i pro- 
motori ed i capi (j). Ed affinchè nulla sfugga, perchè 
la luce del vero si spanda su gli uomini della ribellione 
e dell’ anarchia , e si additino i principi, onde eran do- 
minati , convieni che si rammenti pure quel che di Ni- 
sco e di Leipnecher leggevasi nella libera stampa , e si 
discorrano gli scritti sediziosi , i proclami eccitanti ai 
più gravi attentati , le opere presso di loro e di altri 
imputati sorprese, e che formano buona parte de’docu- 
menti , di che è ricco il processo. 

Nel foglio degli n novembre 1848 del giornale 
1’ Unione , riportava si la seguente lettera del Nisco , da 
lui accettata, indiritta al direttore di quel giornale (6). 

(1) Fot. 3, 8. 41, 47, voi. 18. (4) Fol. 33, voi. 3. 

(2) Fol. 84 voi. 1« fol. 1, 3, voi. 3. (3; Fol. 31, 32. voi. 2. 

(3) fol. 38, 39, voi. 5. (6) Fol. 13, voi, 1. 
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k Noti credo die ad uomo liberale possa venir più 
a desiderato pensiere che del far con animo franco e 
« fronte alta la profession di fede politica , quando si 
» ài la coscienza , che il programma della propria vita 
» riposi ne’ fatti e non nelle parole. 

» La Sovranità del popolo , svolta secondo il caso 
» di un sistema di necessità , di provvidenza , che il 
» mondo morale regola e governa , è la mia massima 
» fondamentale , come la indipendenza e la nazionalità 
d’ Italia è il principalissimo mio scopo, ed il più caro 
« mio desiderio:, perciocché stimo che l’autonomia delle 
» nazioni civili è la conseguenza necessaria della persona- 
li lità de’ popoli, dalla quale deriva ogni sociale benessere. 

» Zelantissimo poi dell’ ordine e della prosperità 
v duratura della nostra comune madre patria , l’ Italia, 
» io sono il propugnatore del progresso , non della con- 
» sensazione, della politica cioè di vita , non di quella 
» di morte. 

» E questa la mia professione di fede , chiarissimo 
» signor direttore , e pregavi inserirla nel vostro pre- 
» giatissimo giornale — Napoli n novembre 1848 — 
« Nicola Nisco. 

Altri scritti e stampe di Nisco rivelano le medesime 
idee, l’odio suo alla causa dell’ordine (B). 

Nel giornale X Inferno , numero ily , anno primo, 

7 aprite 1848 , leggesi di Leipnecher ciò die lo riguar- 
da nella sua vita liberale, e di essere stato alla .testa 
della rivoluzione nel Vallo (C). E nella casa di lui rin- . 
venivansi poi alcuni opuscoletti del Galanti, che han per 
titolo la voce della V trita e la Bancograzia , carte 
che del pari spirano principi liberalissimi (1). 

(1) Voi. 4. 
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Presso il Barilla , di cui il citato articolo del- 
l’ Inferno fa l’ elogio , perchè lodatore di Leipnecher 
nella storia del Vallo, che era in atto di scrivere , furon 
rinvenute le seguenti carte: i.° Un manoscritto intitolalo 
Supplica del popolo al Re , con cui im moderatamente 
e con aperte minacce si spingono delle esaltate preten- 
sioni (D)j 2. 0 Una stampa col titolo , Affari di Na- 
poli , nella quale con parole altamente ingiuriose alla 
Sacra Persona del Re ( N. S. ) si giustifica la cri- 
minosa riunione de’ deputati nel i4 maggio 1848 , e 
specialmente gli atti del deputato Zuppetta (E)} 3 ." Uno 
scritto non compiuto del Barilla , in cui trattasi di li- 
bertà di Governo , e della guerra necessaria al sostegno 
dei principi liberali (F). 

Presso Agresti da ultimo fu sorpreso, fra le altre 
carte , un manoscritto contenente il Catechismo della 
setta de ’ liberi Muratori , ove trattasi della Masoneria , 
della forma del giuramento, della setta, ecc. (G). 

Ma mentre per le nozioni raccolte e di sopra no- 
tate , l’ esistenza e le trame della setta l’ Unità ita- 
liana non erano a rivocarsi in dubbio, e l’alta polizia 
già da gran temjxì ne avea scoverte le mene , e ne se- 
guiva con profonda sagacia i passi , altro fatto a svol- 
ger si venne per aggiunger hjme alla certezza, ed aprire 
il campo a più accurate investigazioni. 

Per le rivelazioni di Antonio Marotta (t) conob- 
besi un comitato della setta anzidetta tenersi dal tipo- 
grafo Gaetano Romeo , che vi funzionava da capo , e 
ad esso appartenere, fra gli altri, i succennati Agre- 
sti , Barilla , Miraglia , di Giovanni , non che Vin- 
cenzo Dono , Vincenzo Esposito, Nicola Molinaro, A* 1 - 

(t) Poi. 1. TOl. 15. . 
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toiiio Miele , Antonio Fiorillo , Pasquale Montella , ed 
esser corrispondenti e cospiratori con loro Francesco 
Nardi e Giuseppe Tedeschi , altri capi di comitati set- 
tari nella provincia di Basilicata. Una perquisizione 
nella tipografìa di Romeo e ne’ locali adiacenti , che gli 
appartenevano , dava in risultamento il reperto di armi 
e munizioni ( fucili, pistole, polvere, cartucce, ecc. ), 
ed altresì moltissime stampe, che v'eran celatamente 
conservate (i), tutte riboccanti del Inoro rivoluzio- 
nario, e tendenti ad eccitare i sudditi ad armarsi contro 
T autorità reale , ed a promuovere la distruzione del 
Governo e la guerra civile ( 2 ). Ma le stampe che più 
delie altre manifestavan la setta, e la verità delle rivela- 
zioni del Marotta, si erano : i.° Il catechismo, o istruzioni 
della grande Società deli’ Unità italiana , già precedente- 
niente noto alla polizia per altre disquisizioni fatte 5 
2. 0 Le patentiglie o diplomi per gli ascritti ; 3.° Un 
proclama del gran consiglio dell’ Unità italiana } 4- Un 
programma della grande Società dell’Unità italiana (H). 

Alla qualità di capo della setta aggiungeva il Ro- 
meo l’altra di tipografo della stessa, per di (fondere con 
la stampa le infernali massime , e spingere i popoli agli 
orrori dell’ anarchia e della guerra civile. E nei vero , 
interrogato non resisteva alla 1 voce parlante de' fatti , e 
confessava la detenzione delle armi e delle criminose 
carte, e si scusava con dire, aver ricevuto mandato di 
stamparle , or dal Miele , che della più parte si era 
l’autore, or dal Barilla , or da un Raffaele Crispino, or 
da altri (3). Yenivasi quindi a confermar Con altri ele- 
menti di pruova , che i sopraccennati individui tutti in 


(I) Voi. !6. 

(?) Fot. fi, a, voi. 13, 
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realtà alla setta appartenevano $ die principali' consi- 
glieri ne erano Luigi Settembrini e Carlo Poerio (i) \ 
die nelle loro . riunioni non solanìente il modo discute^ 
vano d’ insorgere ed abbattere il Governo, , ma estera 
davano pure con effervescenza l’idea esecranda del 
Regicidio (2) $ che la direzione ed il principio di ogni 
movimento dipendea dalle istruzioni , dai suggerimenti 
e dalla volontà de’ circoli, o comitati superiori della 
setta $ che le riunioni dei comitato Romeo avveniva- 
no non meno nella sua tipografia, che nella strada 
Foria ed altri luoghi remoli 5 ohe Nardi presidente 
del comitato di Pietrapertosa , sua patria, vi avea molti 
individui affiliati, ed insieme coti Tedesco avea in questa 
Capitale conosciuto Romeo, e ne avea ricevuto in istampa 
le istruzioni della setta ( 3 ) j .‘che il Poerio spinse un 
Luigi Iervolino ad ascriversi alla setta medesima \ die 
Settembrini, in novembre 1848, avea per mezzo di 
Iervolino fatto diffondere de’cartellini fra gli elettori per 
indurli ad eleggere deputati ai parlamento nazionale esso 
Settembrini , Nisco e Turco ( 4 ) , ed altre fiate dei 
molli biglietti stampati, con i quali al pubblico insinua— 
vasi di non pagar dazi, non fumar sigari, non giuocare. 
al lotto per non dar mezzi di sostegno al Governo (o) 

(F ; che i medesimi Poerio e Settembrini manifestavano, 
la Società degli Unitari essere intenta a cercare i modi 
per mandare ad atto novella rivoluzione nel senso de-, 
mocratico popolare, di doversi .dalla setta privar di vita; 
i nemici del liberalismo* di doversi coniare delle meda- 
glie per gli ascritti onde potersi riconoscere (C) ^ . clte > 
Miele e Barilla ancor nelle prigioni avevano stragiudiziah-.; 

(1) Poi. 14, voi. IS. (4) Poi. 57, 59, voi. ìs. f 

(2) Poi. I, 18, voi. 15. ! ! (5) Fol. 57, 59 a 64, voi. 15. 

(3) Fol. 1, 18, voi. 15. (6) Fol. 57, 59 a 70, voi. 15. ; 
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mente confessato di far parte della setta, e> di esser te- 
naci ne’ loro principi liberali (Jt) ;$< che 1’ enunciato Set- 
tembrini aveva inoltre in giugno ultimo consegnato a 
Iervolino quattro esemplari di un incendiario; proclama 
die ha per titolo, Proclama al popolo Napolitano (L), 
per diffonderli in qualche comune, già sendosene fatta 
in Napoli la diffusione per opera del suo consocio Lu- 
dovico Pacifico j die nella propria casa deteneva del- 
le carte criminose , e specialmente la stampa intito- 
lata , L’eremita fra Giovanni (M) , altamente sov- 
versiva ed ingiuriosa alla Sacra Persona del Re (N. S.) 
( 2 ) } che Montella deteneva armi vietate , ed un pro- 
clama firmato Aurelio Saliceti , tendente a cangiare il 
Governo in repubblica (N)j che Esposito conservava una 
fascia tricolore, e Molinaio deteneva del pari un fazzo- 
letto tricolore , emblemi di setta , ed un piccolo foglio 
anarchico in istampa , Avviso al Popolo del Regno di 
Napoli (G), con cui insinuavasi di non pagar dazi, vie- 
tandolo la Camera (3) \ che Tedesco deteneva il noto 
opuscolo di Lamennais, intitolato Parole di un Credente , 
ed un proclama della sedicente suprema alta magistratura 
del Regno (4) (P)} che Nardi da ultimo deteneva un’ar- 
me vietata- (fucile). . 

Intanto ielle per le discorse cose le istruzioni giu- 
diziali progredivano , da'' Setta, quasi che lume di mente 
a! rei mancasse, progrediva ancor 5 ella le sue orditure, e 
disordini apparecchiava , scompigli e mòrte. I suoi at- 
tentali però mandati a vuoto dalla Mano invisibile, ma 
Onnipossente , non eran che di nuovo impulso a persua- 
dere niun pensiere di amor patrio , di umanità , di re- 
ti) Poi. 162, TOl. la. ' (3) Poi. 26, 44, voi. 15. 

(2) Poi. 4, voi. 20. (4) Fol. 28, toI. 15. 
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ligione esser di guida ai sconsigliati agitatori, ed il cam- 
po delle loro utopie non al di là estèndersi delle morti- 
fere agitazioni, dello sfogo di malnate passioni e di pri- 
vati interessi. -, . 1 . : i . • - : . •• ^ 

All’ albeggiare del giorno 16 settembre dell’ anno 
che volge , alcuni agenti di polizia, in seguito di aver 
rinvenuti ne’piu popolosi luoghi della Città ( largo Tri- 
nità Maggiore, angolo del vico Nunzio a Toledo ) af- 
fissi alcuni esemplari di un cartello sedizioso , sorpren- 
devan nella strada Trinità Maggiore Lorenzo Vellucei , 
che ne andava sosj>eltoso e guardingo , con addosso al- 
tro simile esemplare e carlini venti in danaro (i). Era 
il cartello sì concepito : 

« Al popolo Napoletano. — La tirannide vacilla, e già 
» volge al suo termine; il carro dell’anarchia governativa 
» corre ornai al pendio} il trionfo de tristi è crollante: essi ca~ 

« (Iranno, ma nel sangue. La forza del liberalismo non è 
» abbattuta , come si crede,, e se ora cercano distrug- 
» gere l’opinione, l'idea, il progresso, vanno ingannati. 

» Popolo, la voce della reazione ti spinge con ogni mezzo 
» a ricevere la benedizione del Vicario di Cristo , ma 
» il Pontefice è un istrumento in mano ajl Borbone , 

» onde servirsene a’ suoi secreti e perversi disegni , co- 
» lori re l’ infamia, legalizzare il tradimento, lo spergiuro, 

» coonestare tanti delitti ! Pio IX è prigioniero ! ! ! Po- 
» polo la dolce voce della patria fi scongiura a battere 
>» altra via per te più onor ata iti un giorno, in cui un’au- 
» -gusta cerimonia vien profanata dal partito del vero 
w disordine;: ti scongiura a non concorrere ad una be- 
li «edizione, che sarebbe piissima, santissima , se fosse 

i> spontanea e diretta ad u# fine santo e giusto } m* 

(t) Fot. J, M, *i>l. 9 L 
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» che infelicemente rfon ò spontanea , è ipomta , e di- 
» retta allo scopo di adunar gente e fare una dimostra- 
azione a quel Borbone , che mille fatti lo dimostrano 
» infame, traditore, spergiuro , e forse far gridare ab- 
» basso quella Costituzione,' che in realtà non esiste, 

» e che tuli' i ‘ buoni cittadini Jvogiiono ad ogni costo. 

» Famiglie derelitte , madri desolate, spose infelici 
» correrete voi ad una benedizione fatta dare a bella 
» posta per più insultare ed: opprimere i. vostri mariti, 

» i vostri figli , i vostri gènitori incarcerati innocente- 
» mente , carcerati e perseguitati ? No> per’ Dio ! una 
» benedizione che à io scojk> di opprimere, d’insultare, 
n di ridestare un giusto fremito d’ indignazione per l'io— 

» nocenza tradita , per la virtù oppressi), per l’infamia 
» in trionfo non può essere La benedizione di Dio ,< la 
» quale scende solo sugli umili di cuore e su i man- 
» sueti. Il Dio degli eserciti non permetterà mai una si 
» tenibile profanazione. r. i - 7 ’i- . ',1 

» Restituire a ciascuno i suoi dritti, non ledere al- 
» cuno, sarebbero più che le benedizioni! -Ma lo> scopo 
» è la reazion morale!!! e tu j o popolo, i calpesterai 
» questa reazione : starai lungi da quest’ ipocrita cerimo- 
» nia , e Dio ti benedirà, l’Europa ti giudicherà degno 
» della libertà e vero Pòpolo Italiano. Il consiglio degli 
» empì andrà a vuoto! ■> . 1; 

1 » Viva Dio, viva la Religione, viva l’ Italia, abbasso 

la ipocrisia, morte alla polizia. li- ,/ •> , i l. 

Sarà dalla storia registrato nelle sue carte il dì/ 16 
settembre 1849, come uno dei più belli del secolo de- 
ci monono per la religiosa Napoli. Perciocché il Sommo 
Pontefice Augusto Pro IX, degnandosi di secondare i voti 
di Re religiosissimo, Ferdinando II (N. S.), dall’alto 

5 Digitized by Googl 



t8> 

della Reggia all’intero popolo impartiva il tesoro dell’ Apo- 
stolica benedizione. E par eranvi uomini , che abboo 
remi . da qualsisia principio di morale, di religione, di 
pubblico bene, intesi sempre a calunniare e travolgere 
le operazioni le più sante* tentaron gittare questo popolo 
nella costernazione e nel sangue. 11 loro attentato , non 
al solo pubblicar dell’ infame cartello riducevasi , per ec- 
citare- alla rivolta con tanta nequizia e Traode gli animi 
preparandovi , ma altresì per mandarla ad atto * uno 
scoppio di materia accendibile erasi meditato , ed eseguir 
si facea alle ore dieci e mezzo antimeridiane nel 
vastissimo piano innanzi alla Reggia , in mezzo al po- 
polo devotamente festante , all’ immenso popolo che vi 
era assembrato, e che infervorato di fede, plaudente al 
suo Sovrano, che a sì gran bene spi rituale aveacoo pa- 
terno Reai animo cooperato , aspettava dai Vicario di 
Cristo in terra la parola d'indulgenza e di benedizione (i). 

Non altro che il convincimento di esser presente alla 
più solenne ed augusta cerimonia la moltitudine tenne 
dal tumulto, già incitata a fuggire e sommuoversi dagl' in- 
fami agenti della setta qua e là fra la moltitudine sparsi. 

Un sergente de’ Cacciatori intanto arrestò nella qua- 
si flagranza della esplosione Salvatore Faucitano, che 
di questa era stato l'autore. Le sue vestimenta ed il 
cappello erano bruciati , ed il dito anulare della sua si- 
nistra offrivasi ferito per effetto 1 di esplosione, come i 
periti dissero, di arme da fuoco. Sulla sua persona rinve- 
nivansi diverse monete tutte annerite!, ed un involtino, sul 
cui dorso legge vasi: Cinque tnappesi di cloruro di potas- 
sa, e cinque di zucchero non depurato , ed al di denteo 
eranvi due cartelline contenenti polvere bianca , che 

(1) Fot. 91, 107, voi. 22. ‘ ' ! 
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sottoposta a perizia fa osservato essere Btta ad accender- 
si. A* suoi piedi un pezzo di tela giaceva rappresentante 
la covertura di un turacciolo bruciato (i). 

f opra segni cotanto manifesti di ree macchinazioni, 
ad una perquisizione procedevasi né’dornicili di Vèllucci e 
Fauci tano. Nel primo sorprendeasi un feroce proclama in 
istampa, lo più eccitante alla rivolta ed alla strage (Q), 
un cartellino indicante con caratteri a matita di Vèllucci, 
il modo di salutare della setta (R), alcune lettere di cor- 
rispondenza privata con delle avvertenze al Veliucci del 
proprio padre e del sacerdote Domenico della Malva, per 
i principi di sovvertimento che egli professava , e le 
riunioni criminose cui frequentava ( 2 ). Nell’altro di Fauci- 
tano ritrovavansi delle armi e della polvere da sparo (3), 
Interrogati amendue, videro per la forza de’ fatti tornar 
vana la negativa 5 epperò rendendosi confessi, con la nomi- 
na de’loro complici e correi negli attentati, con la mani- 
festazione della setta e di certo nnmerodi componenti delia 
medesima e delle circostanze svariate che vi concorrevano, 
offri ron facile la via aUe più sicnre ricerche (4). Laonde 
validamente trovami dimostrate nel processo con la con- 
fessione della più parte degli altri incolpati che vennero 
dipoi incarcerati, e specialmente di Francesco Catalano , 
Enrico Pierà, Achille Vallo, Giambattista Torassa , Ni- 
cola Moro, Luciano Margherita e Ferdinando Carafa (5), 
con la pruova irresistibile de’ reperti e de’ documenti ^ 
di che si farà in appresso parola, con le dichiarazioni di 
proba testimoni , col corredo infine di tatto die può 
riguardare i folti antecedenti , concomitanti e susse- 

(ÒFol *, 84, 98, 106 lÒSVWl ■ VL- > I3Z, *oI. 22. { V'-sA «. .*• 

(2) Poi. li, to». 22, 23. ;, v , f5) Poi. 82, roh 29; fol. 38,80, 32, 

($ Poi. Iti, Tot. 22. ' ‘ ' - ' 36, 60, »r, iot 24; fot. O, voi: 2S. i V 

(4) FoL 4,13, 61, 90, 419, 130, 136, v, , . r 
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guenti f trovansi dimostrate le inique trame della setta , 
la cospirazione , gli attentati. 

E primamente per render vieppiù chiaro esser le 
cose soprascritte ,e le altre che saranno per dirsi , in 
perfetta consonanza con i principi della setta, fa mestieri di 
volger per poco lo sguardo ad alcune parti del catechismo, 
ossia delle istruzioni della setta medesima , che già fu 
cennato essersi rinvenuto nella tipografia Romeo , e che 
fu in seguito sorpreso ancora nella casa di Giovanni de, 
Simone (j). , • , 

I .° Questa sella creata in Italia sotto la denominazio- 
ne di grande società della Unità Italiana , di cui qual pri- 
mo capo ritenevasi il noto Mamiaoi, è dichiarata (art. i 
delle istruzioni ) essere la stessa che la Carboneria , e la 
Giovane Italia , istituita per liberar V Italia dalla (pre- 
tesa) tirannide interna de’ Principi e da ogni Potenza 
straniera, di unirla e di renderla forte e indipendente 
a. 0 La Società ( art. 3 ) esser composta di circoli, 
ossia comitati o radunanze, non maggiori di quaranta 
persone, aventi a capo un presidènte, un consiglio di 
due o quattro membri, detti Unitari , un maestro , un 
questore, e gli altri col nome di uniti, o ascritti. 

. ' 3.° I. circoli esser di cinque specie ( art. 4)* il gran 
consiglio , i circoli generali, i provinciali, i distrettuali,' 
i comunali , ed i membri del consiglio di ciascun circolo 
superiore essere i presidenti de’ circoli inferiori, o eguali. 

4. ° 11 gran doosiglio esser composto di grandi Uni- 
tari così detti , e da esso jjartir gli ordini (art. 5 e 6) 
di ciò che doveasi operare, e ciecamente ubbidite. 

5. ° Esser principal cura della setta (arti l3) unire ad 
essa i militari , ed onorarli di ogni distinzione, dando loro 

(I) Voi. 16 e SI. -v; - ?.. 
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le facoltà di stabilir circoli ne’ j Reggimenti, ed essere ia 
relazione con i circoli dei luoghi, ove trovar si potessero. 

6. Mettere a pruova gl'individui prima di unirli, e 
poscia far loro prestare il giuramento di fedeltà e segre- 
tezza sul libro del Vangelo, sul Crocifisso ed un pugnale , 
dar loro il motto , il segno, la medaglia (ari. i<4 e i5). 

E nel vero è pienamente comprovato che un comi- 
tato , o circolo generale , o centrale esisteva in questa 
capitale , che tutte dirigeva le operazioni della setta. 
Presedeva a questo circolo Filippo Agresti, e vi fa- 
cevan parte Luigi Settembrini , come segretario , Mi- 
chele Persico , come cassiere, non che Michele Pironti , 
Michele Primicerio , Carlo Poerio , Ferdinando Carafa , 
Francesco Giordano, Angelo Sessa ed altri. Da questo 
tult’ i circoli secondari dipendevano. Riunivausi nella 
casa Agresti , ed altrove per le vie. Delle botteghe da 
caffè erano i luoghi ordinari del convegno. Essi diffon- 
devano i libretti della setta, e promovevano la creazion 
dei circoli. Essi eran capi ancora di altri circoli : dava- 
no agli ascritti i diplomi , e ne ricevevano il giuramen- 
to : intendevano ad accrescere i proseliti per mezzo dei 
loro dipendenti (i). .. , 

Dòpo lo scioglimento delle Camere legislative uu 
tal comitato centrale prese il nome di alto consiglio. Al 
presidente di esso. Agresti, era data la corrispondenza 
con i circoli d’Italia, ed a ciascun degli altri membri 
erano affidati degl’incarichi. Epperò il Poerio avea la cor- 
rispondenza con le Calabrie, Giordano con Terra di Lavo- 
ro ed Avellino, Sessa con i casali di Napoli ( 2 ). E per ef- 
fètto di tali macchinazioni eransi già altri circoli formati, uno 
dei quali in Maddaloni, preseduto da Francesco Gualtieri. 

(I) Fol. 51, voi. 23. (2) Fol. 55, voi. 23. 
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Fra i circoli inferiori della Capitale dall’ alto consi- 
glio dipendenti, vi era» quelli presi duti da F rancesco Gior- 
dano , ed Angelo Sessa. A questi circoli, de’quali unico 
era il fine ed i mezzi gli stessi, erano ascritti per opera 
di Sessa, di Catalano, ed altri, Lorenzo Velinoci , Salva- 
tore Faucitano, Achille Vallo , Enrico Pitela, Francesco 
A nlonetti, Francesco Cavaliere, Ferdinando Carafa (die 
d’altronde facea altro circolo nella propria casa), il sud- 
detto Francesco Gualtieri, Giovanni DeSimone, Ludovico 
Pacifico, Luciano Margherita, Marco Piscopo , Gaetano 
Errichiello, Luigi Fiorio, Onofrio Pallotta, Camillo No- 
viello , Giovambattista Torassa , Alfredo Spina , ed al- 
tri (t). Tratto in carcere Filipjio Agresti la notte del 16 
di marzo 1S49, passò a presedere 1’ alto consiglio 
Luigi Settembrini , ed arrestato costui del pari il dì 23 
del seguente giugno, Michele Pironti, e dopo che il Pi- 
ronti ebbe ad incontrar la stessa sorte il 3 del succes- 
sivo agosto , venivano essi consultati nelle prigioni dal 
Sessa e dal Giordano per mezzo dei loro proseliti. 

Or sull’ esempio che si mentovava delle sventurate 
vittime del disquilibrio politico , Pellegrino Rossi in Ró- 
ma, e Conte Latour in Vienna , erasi stabilito fin dai 
primi conciliaboli del circolo , o comitato centra- 
le , cosa orribile a dirsi , la uccisione di quattro Mi- 
nistri dello Stato , de’ quali i nomi sono registrati nel 
processo , non che di altri individui creduti retro- 
gradi (2). All’ uopo datosene il mandato al Giorda- 
no e al Sessa , il cui comitato preso avea il nome di 
comitato di esecuzione , furon dal primo, per l’organo di 
Camillo No vi elio e Giambattista Sersale , fatti venire 

(1) Fot. 35, 50, 52, 50, 69, 86, yoI. 24. (1) Fot. 54, 114, 116, 117, 11 9, 120, 

voi. 25. 
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quattro sicari da Principato Ulteriore , e molte prati- 
che furon tentate per riuscire nell’ iniquo disegno. Ma 
sia pel concorso di fortuite circostanze, sia per altra i- 
gnota ragione , 1’ effetto venne meno , comechè i sicari 
fossero stati cfi danaro e di armi provveduti. Fra que- 
sti sicari è pervenuta la istruzione a saper di un solo 
il nome. Luigi Vardarelli, assente (i). 

Le riunioni de’ comitati di Sessa e di Giordano 
di frequente avvenivan nel caffè di Gaetano Erricbiello 
alla strada Pontenuovo, finché la polizia insospettita non 
incominciò a tener d’ occhio quel luogo. Quivi conveni- 
vano con loro e con Errichiello i suddetti Catalano , 
Velinoci, Piterà, Faucitano , Margherita , Vallo, No- 
viello, Piscopo , Cavaliere, ed altri (2). Queste brac- 
cia de’ comitati venivano sorrette non solo dal vincolo 
della setta , ma sibbene da pecuniali compensi, che Ses- 
sa e Giordano loro corris[>ondevano dalle somme esisten- 
ti presso il cassiere dell’alto circolo, Michele Persico. E di 
fatto sulla deliberazione di questo supremo conciliabolo, 
in dicembre dello scorso anno, Sessa e Giordano distri- 
buirono del danaro a Luciano Margherita, Onofrio Pal- 
lolta, Raffaele Basile^ ed altri ( 3 ). 

Nell’aprile 1849 il Sessa ed il Giordano palesa- 
vano ai loro satelliti, essersi dall’ alto consiglio, riunito 
in casa Settembrini, deliberato farsi subito sviluppar la 
rivolta , e per misurar le loro forze , dato man- 
dato a Pironti di visitar tutti i circoli della Capitale 
i cui presidenti erano stati avvisati di riunirli in luoghi 
determinati. E questo per fermo si praticava dal Sessa 
e dal Giordano , riunendo tutti del loro circolo nella 

(1) Fot. 54. 155, 157, voi. 25, 143 a 147, toI. 25. 

(2) Fol. 52 a 69, toI. 22, fol. 83 a 87, (3) Fui. 54, tot. 25. 
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strada di S. Mafia degli Angeli alle Croci. E mentri 
colà ne stavano con Catalano, Margherita, Muro, Pisco- 
po , Cavaliere , Errichiello, ed altri molti, sopravvenno 
Pironti , li vide , li animò, e lor disse mantenetevi forti 
e siate costanti , perchè gli affari vanno bène, e fra gior- 
ni sentirete le mie disposizioni (i). Ma alcun tempo 
dopo Pironti fu arrestato , ed il progetto mancò. 

Verso il mese di luglio 1 849 gli stessi Sessa e Gior- 
dano manifestavano essersi deciso nell’ alto Consiglio di 
stabilirsi un comitato di così detti pugnalatori , onde 
far uccidere l’Eccellentissimo Ministro Cavalier Longo- 
bardi, il Prefetto di Polizia signor Peccheneda, il Presi- 
dente della G. Cotte Criminale signor Navarra, i primi 
due perchè, dicevasi, proponevano al Re Nostro Signore 
l’arresto dei liberali, l’altro per le mostruose condanne, 
che a persone innocenti infliggeva ( 2 ). Manifestavano 
tal comitato dipendere dai detenuti politici nel carcere 
di S. Maria Apparente, tra i quali Agresti, Settembri- 
ni e Pironti, e che consultati costoro, avea il progetto 
meritato la loro approvazione. Laonde fu da Sessa e 
da Giordano commessa a Margherita , cui i medesimi 
forniron le pistole all’ uopo bisognevoli , la ricerca di 
un sicario^ e di ciò avevano scienza de Simone , Anto- 
netti , Veliucci , Piscopo, Nov iella. Vallo, ed altri. Per 
1’ esecuzione dell’ incarico usò Margherita le convenienti 
pratiche, ed il sicario gli era presentato da Raffaele Ur- ' 
baldini , il quale benvero vi s’ indusse nel fine di sco-> 
vrir l’arcano ed apporvi rimedio. In effetti fu di tanto 
avvisato il Prefetto di Polizia signor Peccheneda, e quindi 
Vallo e de Simone furono arrestali , e F esecuzione del 
progetto andò a vuoto (3). 

(I) Fot. 11, 15, 34, 121, Tot, 23; fol.128, (2) Fol. 60, yol. 23. 

23, 89 yol. 24. (3) Fol. 34, 126, 128, 129, 130, 133, yol. 
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Ma il truce disegno concepito non fu per questo ab- 
bandonato. Ad altro attentato fu determinato aversi ricor- 
so, e prima vittima fu nuovamente designata il Prefetto si- 
gnor Peccheneda. Sullo scorcio delfultimo agosto, Gior- 
dano, Catalano, Sessa, Errichiello, Faucitano concertavano 
di comporre una bottiglia di materia accendibile , ca- 
pace con la sua esplosione di uccidere un uomo e di 
gettarla nella carrozza del lodato signor Prefetto , allor- 
ché di sera fosse reduce nella propria abitazione. 
Faucitano tolse a sè la cura di prepararla , ed all’ uopo 
ne diè il carico a Giovambattista Torassa , che dèi pari 
a parte si era della setta e del segreto La bottiglia fn 
da quest’ultimo composta, trasmessa a Faucitano, e da 
Faucitano consegnata a Catalano, donde passò al Gior- 
dano e dal Giordano al Sessa , che provvide il manda- 
tario del misfatto per mezzo di Camillo Noviello , non 
mèn della stessa , che di un pugnale e di danaro (1). 

Così procedevano le ree tenebrose trame, allorché due 
giorni appressavansi solenni e festivi, l’otto ed il sedici di set- 
tembre, sacro il primo a Nostra Donna di Piedigrotta, desti- 
nato l’altro all’eccelsa funzione dell’Apostolica benedizione a 
questa Napolitana religiosa gente, dal Sommo Pontefice pro- 
messa. Giorni di esultanza e di sublime entusiasmo, nei 
quali dalla più umile ed ignobil classe alla più alta e 
superba , se pochi eccettui , tutti presumer si dovea 
che a gara concorressero in folla a bearsi , e nella vi- 
sta del Reai Corteggio , nel cui mezzo il piissimo Re 
S. N- , e nel devoto pensiere delle grazie celesti che 
piover dovevano dalle indulgenze del Sommo Gerarca , 
questi giorni dalla setta fu creduto fornir le opportuni- 

(1) Fol. 119 a 136, 140, rol 22; fol. 23 134, 50 a 09, 97, IOO.toI. 24. 

rol. 94. fot 110, 413 toI. 25. fol. 130, 

•) 
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tà migliori al compimento delle sue passioni d' inferno. 
Laonde Alfredo Spina , Catalano , Veliucci, Giordano, . 
Fiorio , Piterà , Faucitano , intesi gli altri del Comita- 
to , ricorsero al mezzo de’ cartelli e de’ proclami ecci- 
tami a rivolta , e la notte, che precedè il dì 8 settem- 
bre, molti se ne affissero dal Vellucqi e dal Vallo ( i ). 
Uno di tali proclami , assicurato dalla Polizia , è del 
tenor seguente; 

» PROCLAMA AL POPOLO 

» Probi ed onesti Cittadini 

« Al tradimento allo spergiuro oggi si aggiunge Io 
» scherno , l’ insulto. Poche centinaja di mascalzoni ve- 
» stiti alla borghese , a bella posta pagati dal vero par- 
« tito del disordine , faranno una dimostrazione in fa- 
» vore di quel Borbone sotto il cui brando mille vit- 
» time e mille, innocenti e tradite, sono barbaramente 
» cadute ; oggi si conculcherà con gioja e ccn evviva 
« quella terra fumante ancora di sangue innocente e 
» cittadino. Si esulterà da una fazione , in un giorno in 
» cui migliaja e migliaja di cittadini piangono fra i cep- 
» pi e le sevizie innocentemente. Popolo — Soffrirai 
» tu quest’insulto ? Per Dio che la potresti far pagar 
» cara anche ad onta pur di cento mila bajonette ! Ma 
« no il giorno dell’ ira è apparecchiato^ non quest’ oggi j 
» esso però non è lontano : verrà il giorno della ven- 
» detta , e la vendetta del Popolo è la vendetta di Dio. 
« La truppa non è contro di te, eccetto i famelici 
» svizzeri , che saranno distrutti dal tuo furore. Popo- 
« lo! oggi ad altro non ti appella la patria, la giusti- 
« zia, 1’ onore, che a non concorrere ad una dimostra- 
« zione ridicola , ad una festa ingiusta , percorrerai al-- 

*1) Fot. 52 a 69, 119 a 131 to1.22. 
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» tre strade più recondite , e dimostrerai per ora che 
>j forte de’ tuoi dritti. Centomila carcerati ed emi- 
» grati , il sangue fumante di tanti eroi estinti dal tra- 
» dimento dimostrano maisempre ed ogni giorno esse- 
ri re i dritti dei popolo inviolabili ad onta della forza 
» brutale delle bajonette,e delle ridicole pagate e pro- 
» curate cenciose dimostrazioni di lazzari Popolo sa- 
» rai unito , sarai forte , e vincerai tra poco. Giuro a 
» Dio che fra breve sarai libero. Viva il popolo — Vi- 
>•' va l’Italia — Viva la libertà — Morte agli spergiuri — 

» Morte ai Gesuiti (t). 

Quali idee, quale nequizia, quale furia d'inferno ingor- 
da di sangue ed ardente di sedizione ! Ed era del Catalano 
la man che lo scrisse, ed egli il confessava, come Vellucci 
e Vallo confessavano d’ averlo, fra gli altri, affisso in quella 
notte in seguito del più che malvagio concerto (a). 

Ma mentre il sentimento e l’intima persuasione di que- 
sto popolo, che rigetta ed abborre la sedizione, e che a ca- 
po d’ogni suo interesse tieu l’amore e la divozione pel suo 
Re, e pel vero bene della Patria, bandiva n da lui qua- 
lunque agitazione, lavorava già la setta a nuove impre- 
se. Altri cartelli componea, che andava Vellucci affig- 
gendo la notte del i 5 settembre, e l’esplosione di quel 
colpo preparava , eli’ ebbe effetto il mattino del 16 in- 
nanzi alla Reggia, delle quali cose si è di sopra parlato. 
Oltracciò il Vellucci, determinante ancora la setta, girava 
il dì anzidetto i 5 settembre per diverse farmacie della 
Capitale , onde acquistar dei serpi , o delle vipere vive 
per gittarlè fra la moltitudine la stessa mattina del 16, 
e nel tempo istesso dell’ esplosion del colpo , affin di 

(1) Voi. 23. • (2) Poi. 66, G‘J, rol. 24; fot. I!i2, toI. 22. 

ir 
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produrvi sempre più k» scompiglio ed il generale tu- 
multo (i). : - , 

Dal complesso di tutte le pruove , massime dalle 
confessioni di Catalano , Vellucci , Piterà , Faucitano , 
Vallo ed altri emergon gli elementi chiari del concerto 
fra essi, e Giordano e Sessa agenti sotto la direzione 
del sopradetto gran Consiglio della setta (a). E Vel- 
lucci fa palese ancora che i carlini venti addosso sor- 
presigli eran la mercede ricevuta da Giordano dell’ opera 
sua nell’ affission de’ cartelli , e nel dover con Vallo ed 
altri cooperar nel piano della Reggia a far seguire la bra- 
mata sedizione (3J. 

Ravvicinandosi le confessioni degl’ imputati ai fatti 
avvenuti, quella di Faucitano intorno alla costruzione da 
lui eseguita per la mentovata esplosione di un così detto 
truono in casa Catalano col concorso degli altri della 
setta già indicati , di che una colluvie di altre pruove 
fa lucida dimostrazione , trova il suo appoggio nel re- 
perto della polvere accendibile sulla sua persona , e del 
pezzo di tela bruciato rinvenuto sul suolo innanzi ai suoi 
piedi nell’ atto dello arresto (4). L’ altra di Vellucci 
rifulge per mille estranei elementi , fra i quali il rico- 
noscimento di lui neifatto di affronto de’ farmacisti, presso 
i quali erasi recato per la compra delle vipere vive , e 
il suo carattere a matita con che vedesi scritto il saluto 
della setta. Quella di Margherita, coincidente con tutte le 
altre de’ correi (5J, acquista il carattere di verità iudubi- 

(I) Fol.61 a 69.119 a 131, voi. 22: M. (J) Poi. 01 a 69, *>!. 22. 

«6. », voi. Sa; fot 109 alile 132 voi. (4) Fol. 91 , 94 . 98, 106 , 109 , 119 a , 

24; fol. 70, 73 e 77, voi. 23; fol. 79 c «l 131, 164, 163, voi. 22. 

voi. 23; foL 161 e 163, voi. 22. (3) Fol. 109 « 112, ti 4, 123, 6 a 17,23, 

£2) FoL 32, 33 , 39, voi. 22; fol. 6, 17, voi. 24; fol. S, 6, 7, 8, 9, voi. 25;foi.97, 

voi. 23;fol. 56 voi. 24; fol. 10,61 a 69 100, voi. 24. 

voi. 22; fol. 119 a 131 ,voL 23. 
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tata, specialmente allorché posta in confronto con la si- 
imi confessione di Giovanni de Simone, vedesi rivestita dal 
reperto, che ad indicazion di costai fecesi nella sua botte- 
ga, di un involtino di carte nascoste in un fossetto del pa- 
vimento, contenente i diplomi della setta, rilasciati ad essi 
Margherita e de Simone, ascritti al circolo numero i5 ('S), 
come Unitari,* non che di due libretti delle istruzioni della 
setta (T), un recipiente di latta con polvere da sparo, delle 
cartucce , delle palle di piombo , e di altra quantità di 
polvere divenuta una massa per l’umidità del sito, dove 
era stata sotterrata (' 1 ). Quella di Catalano è suggel- 
lata dal suo carattere , di che sono scritti i cartelli , e 
i proclami sorpresi ( 2 ), dalle dichiarazioni de’correi Vel- 
iucci , Faucitano , Er richiedo , Vallo, Piterà , ed altri, 
combaciali ti a capello con lé sue rivelazioni } dai suoi 
contatti , che non rivocansi in dubbio, con tutti gli altri 
cennati individui, e da svariati altri indizi gravi e con- 
cordanti , che lungo sarebbe discorrere (3). E le cose 
medesime possono dirsi delle confessioni rimanenti di Pi- 
terà , di Errichiello , di Antonetti , di Cavaliere , di 
Vallo, di Muro, di Torassa,.di Carafa e di altri (4). 

Raggiunge ancora l’ estremo della certezza tutto 
eh e risguarda Poerio , Settembrini, Agresti, Gualtie- 
ri , Persico , Pironti , Braico , Carafa , Sessa , Giorda- 
no , Nisco , Barilla , ed altri , quando riflettesi che le 
cerniate confessioni, guardate a traverso del prisma delle 
istruzioni della setta , contengon fitti da non potersi 
altrimenti riconoscere , che come derivazioni necessarie 
decapi della stessa, ai quali doveano meglio che ad al- 
tri esser noti gli ultimi mezzi della cospirazione. Le re- 
ti) Fol. 4J, 48, vói. 85. ' 23, 30, 74 a 79, 89, 109, voi. 21. 

(2) Fol. 132, voi. 22; fol. 69, voi. 24. (4) Fol. come innanzi e 49 a 51, 86, voi. 28; 

(3) Fol. 136 a 146, voi. 22; fol. 6, 17, fol. 122, 126, voi. 24. 
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lazioni ed il contatto d’altronde fra tutti gl’imputati, le 
loro idee di sovversione, il loro caldeggiare per la Dea , 
cui s'inspiravano, L'Unità Italiana £ e gli altri mille 
indizi , che luogo opportuno non è questo di minuta* 
mente narrare, imprimono tal fisonomia alla loro comune 
reità , che ne va affatto sbandita qualsisia dubbiezza» 

Non essendo pertanto i suddetti imputati perve- 
nuti tutti in potere della giustizia , fa mestieri proce- 
dersi al solenne giudizio per coloro che trovansi pre- 
senti , e che sono qui appresso indicati. 

In conseguenza il Consigliere Procurator generale del 
Re presso la G. C. criminale e speciale di Napoli accusa 

1 . Nicola Nisco , di Giacomo , di anni trenta , di 
S. Giorgio la Montagna , proprietario 

2 . Felice Barilla, fu Domenico, di anni quaranta, 
di Mojano , Sacerdote 

3. Filippo Agresti , fu Gesualdo , di anni cinquan- 
tadue , di Napoli , proprietario 

4» Antonio Leipnecher, fu Giovanni, di anni qua- 
rantatrè , di Siracusa , ex negoziante di fiori 

5. Luigi Settembrini, fu Raffaele , di anni trenta- 
sei , di Napoli , professore di letteratura 

6 . Michele Pironti , di Francesco , di anni trenta- 
tré , di Montuoro, avvocato 

j. Michele Persico , di Saverio, di anni trentacin- 
que , di Napoli, negoziante 

8 . Francesco Gualtieri, fu Valentino, di anni ven- 
tisei , di Napoli, Ricevitore della Regia Strada Ferrata 

9 . Carlo Poerio , fu Barone D. Giuseppe , di anni 
quarantotto , di Napoli, avvocato 

10. Ferdinando Carafa , de’ Duchi d’ Andria , fu 
Francesco, di anni trentadue , proprietario , di Napoli 
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„ li. Gaetano Romeo , fa Giuseppe , di anni qua- 
rantacinque , di Napoli, tipografo 

1 2 . Ludovico Pacifico , fu Raffaele , di anni qua- 
ranta , di Napoli , cantante 

» 3 . Cesare Braico , fu Bartolomeo, di anni venti- 
nove , di Lecce , medico 

14. Francesco Nardi , di Rocco, di anni trenta- 

cinque , di Pietrapertosa , sacerdote 

1 5 . Giuseppe Tedesco, fu Antonio, di anni qua- 
rantasei , di Torella in Principato Ulteriore , sacerdote 

16. Francesco Cocozza , fu Ciro , di anni tren- 

taciùque , di Barra, proprietario 

17. Salvatore Brancaccio , fu Francesco , di anni 
sessantasei , di forre del Greco, legale 

18. Giovanni di Giovanni , fu Giuseppe , di anni 

quaranta , di Napoli , farinajo 

iq, Giuseppe Caprio, di Antonio, di anni trentot- 
to , di Napoli , falegname 

20. Emilio Mazza , fu Luigi , di anni quarantuno, 

di Napoli , servo di pena 

2t. Giovanni Miraglia , di Nicola , di anni venti , 

\ * 

di Napoli, impiegato 

22. Vincenzo Dono, fu Giovanni Battista, di Diano, 
di anni quarantaquattro , farmacista 

23 . Salvatore Colombo, di Luigi, di anni quaranta, 
di Napoli, Caffettiere 

24. Lorenzo Vellucci , di Gaetano , di anni venti- 
tré , di Napoli, scribeute 

25 . Achille Vallo , di Giovanni , di anni ventitré, 
di Castellammare , soldato congedato 

26. Francesco Catalano, di Gennaro, di anni ven- 
tisette, di Napoli, proprietario 

* 
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^27. Enrico Piterà , di Giuseppe , di anni venti , 
di Napoli , calligrafo 

38. Salvatore Faucitano, fu Francesco, di anni qua- 
rantadue , di Napoli , appaltatore 

39. Gaetano Errichiello , di Giuseppe, di anni /jo, 
di Napoli , fabbricante di tessuti 

3ó. Giovambattista Torassa , fu Giacomo, di anni 
cinquantadue , di Genova, meccanico 

31. Luciano Margherita, di Giuseppe, di anni ven- 
tisette , di Siracusa , architetto 

32. Francesco Cavaliere, fu Giuseppe, di anni 
cinquantasei , di Melàzzo , medico 

33. Giovambattista Sersale , fu Ascanio, di anni 
cinquantacinque , di Napoli , caffettiere 

34. Giovanni de Siraone, fu Marco, di anni trentotto, 

di Conversano in Bari , profumiere , , 

35. Francesco Antonetti, di Carlo, di anni trenta- 
cinque , di Nocera , commesso spedizioniere 

36. Pasquale Montella, fu Luigi, di anni quaranta- 

quattro , di Napoli, cantiniere ; 

37. Nicola Molinaro , di Giovanni , di anni venti- 
quattro , di Albano in Basilicata , sacerdote 

38. Antonio Miele, di Giuseppe , di anni trenta- 
cinque , di Andrena in Principato Ultra , sacerdote 

39. Raffaele Crispino , fu Pasquale , di anni cin- 
quanta , di Napoli , ex cancelliere di Giudicato Regio 

4 0. - Nicola, Muro, fu Gennaro, di anni cinquantasei, 
di Napoli , cuoco 

41. Vincenzo Esposito di Angela Pilacelii, di anni 
ventidue , di Pietrapertosa , sartore 

4a. Onofrio Pallotta, fu Raffaele , di anni quaran- 
totto , di Cerignola , brigadiere de’ Dazi Indiretti 
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Primo. Di associazione illecita organizzata in corpo 
con vincolo di segreto, constituente setta, L’Unità Iiàlia - 
na , di cui i primi quindici erano capi, direttori ed am- 
ministratori , ad oggetto di cospirare contro la sicurez- ; 
za interna dello Stato , ai termini degli articoli 3 o 5 e 
3 oq leggi penali , e dell'ariieolo 9 legge de’ 28 settem- 
bre 1822 j 

Secondo. Di cospirazione contro la Sacra Persona 
del Re ( N. S. ), e di cospirazione altresì ed attentati, 
aventi per oggetto di distruggere e cambiare il Governo, 
ed eccitare i sudditi ad armarsi contro l’Autorità Reale, 
ai termini degli articoli 120, 123, 124, e 125, leggi 
citate*, -• , , ....... . 

Terzo. I suddetti Agresti , Settembrini , Romeo , 
Carafa, e Catalano di aver conceduto l’uso della loro 
casa, ed altro locale per la riunione della setta , ai ter- 
mini dell’articolo 11. citata legge de’ 28 settembre 18225 

Quarto. I suddetti Settembrini e Pacifico di aver 
con mezzo di scritti stampati provocato i reati compresi 
ne’ citati articoli 120 e 123 leggi penali, ai termini del- 
l’articolo i4o % delle leggi medesime 5 

Quinto. I suddetti Agresti, Romeo, Miele , Veliuc- 
ci , de Simone, Esposito e Molinaio, di conservare scien- 
temente carte , libri, emblemi delia setta , ed il Romeo 
inoltre di averli stampati e distribuiti con la complici- 
tà de’ succennali Miele e Crispino, ai termini dell’ arti- 
colo io «alata legge de’28 settembre 1822, e articoli 74, 

75 leggi penali 5 

Sesto. I suddetti Nisco, Ballila , Pironti , Leipne- 
cher , Romeo , Settembrini , Tedesco , Montella , 'Muli- 
nare , di detenzione di libri e stampe contrari al Go- 
verno, ed il Romeo di averli ancora stampati, ai termini 
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dell’articolo 3 14 LL. PP. , e Reai Decreto de ’ 6 no-i.j 
vembre 1849 > 

Settimo. I suddetti Romeo, Nardi, Montella e Fau- 
citano , di detenzione d’ armi vietate, ai termini de’Re&U 
Decreti de ’4 febbrajo 1828 , e 18 ottobre 1849. • 

Per lo che richiede che serbate le regole di rito si 
proceda innanzi alla Gran Corte speciale. 

Napoli i 5 Dicembre 1849* 

Firmato— Filippo Angelillo. 



Elenco de documenti a quali si accenna 
neW atto di accusa . 


(A) L’ Italia riunita è possente. Unione - Fortez*- 
za - Gloria - Libertà - ( e il segno del soccorso di 
notte era quello ) - S. Paolo ci ajuta - 


_(I 5 ) I. Libro stampato , intitolato : I Papi e la mo- 
derna civiltà - libri 3 o per Nicola Nisco. 

II. Manoscritto di Nisco intorno alla storia suddetta. 

III. Altro , intorno alle rivoluzioni sviluppatesi in . 
Europa nel 1848, ed altre carte della stessa natura. 

IV. Una copia in istampa dello Statuto fondamen- 

\ • ■ 1 *» "2 
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tale del Regno di Sicilia , decretato il giorno io luglió 
del 1848 dal generai parlamento. 


(C) E ancor non ci pensi 1 ! - Antonio Leipne-r 
cher - stringiamo l’ argomento. Piace al Re il governo 
Costituzionale, o non piace? Diedelo per convincimento 
di persuasione , o per forza de’ popoli e de’ tempi ? 
Desidera vederlo sostenuto , o preferirebbe che si an- 
nientasse ? Queste interrogazioni partono da un’ anima 
libera , e son pronunziate da un labbro, che non disse 
mai, nemmeno innanzi ai Re, io son servo. Se piace la • 
Costituzione , se la diede spontaneamente , se vuoisi 
vederla sostenuta , ci vogliono quelle forze medesime , 
che bandirono la libertà , che la propagarono -, che la 
fecero grande con ogni proprio strazio \ ci voglion que- 
gli uomini , che innanzi alla scimitarra dello Scita inu- 
mano diceano , uccidimi , però libero } ci vogliono quei 
generosi che dissero al popolo : Tu pur sei sovrano ; 
regna , e gli davano uno scettro , le cui splendide 
gemme eran le stille del sangue de’ prodi. Sì, se spon- 
tanea si diè la Costituzione , ella nou si reggerà che pel 
sostegno di questi. E ne è uno Antonio Leipnecher — 
Quando l’argomento, di cui si scrive, è un Italiano, e 
italiana la penna che scrive , solo il vile e codardo può 
pensare ad un peccato di adulazione. Leipnecher à la 
guarentigia in sè. 

Allevatone! primo nostro collegio militare, fin dai 
suoi primi anni mostrò a non dubbie prove l’ animo ar- 
dente di libertà onorata. Abborriva dal dispotismo co- 
•me l’ultimo anello dell’infamia. Compartecipe della spe- 
dizione del i 83 i contro la Savoja ebbe colpa di teme- 
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rario , e come troppo caldo provò amarezze. Emigrò 
per l’Europa. Fu in Francia •, e patì ostinata persecu- 
zione dal tiranno Luigi-Filippo } riparò nel Belgio, e vi 
tentò una Repubblica , il cui mal esito lo costrinse a 
prender stanza nell’ Inghilterra. Esule godè la stima de- 
gli esuli i più illustri , nè vi fu ardua impresa guerre- 
sca , a cui il nostro Antonio non avesse mano. Chi e- 
gli sia poi compiutamente il dicono gli ultimi fatti del 
Vallo e di Salerno , i quali fatti incolpati di mendacio 
quanti il volevano avventato e temerario- 

Il Vaticano accennava ad una redenzion novella. 
Comprese Leipnecher che i tempi erano maturi , che i 
popoli non erano una cosa da mercato, che la pubblica 
ragione era un dritto , che Iddio volea non profanate le 
Nazioni, ed inalberò lo stendardo del riscatto. Coti sole 
dieci piastre (" e i vili e schifosi adulatori del trono dis- 
sero diecimila ) si mise alla testa della rivolta. Ni un 
capitano potea far di più. Egli era seguito da ottomila 
persone. Fu di accortezza immensa nello spuntar le spa- 
de ai crudi nemici. E che diranno i posteri che i ne- 
mici suoi erano i 6uoi fratelli ? Che le falangi napole- 
tane sgozzavano i napoletani ? Dio , Dio perdona ! ! 

Leipnecher fu generale. Suo scopo era vincere con 
minore spesa di sangue, ch’ei potesse. Il valore di Leip- 
necher vinse , ed egli fu, non c’ illudiamo , che ci die- 
de una Costituzione } imperciocché vinto al Vallo, gua- 
dagnata l’opinione universale, fatto tremare il Trono , 
la Nazione per lui tornò Nazione. Chi disse che Leip- 
necher ebbe vili pensieri neU'ardua impresa, mentì per la 
gola, profanò il più onorato dei nomi. Leipnecher in qua- 
rantotto ore di fatiche guerresche, non prese che a mala 
pena un bicchier d’acqua. Leipnecher odiò chi trasmodassi 
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nel vino, e punì con tutta la gravezza del rigore chi rubava 
un solo pollo* Leipnecher riuscì trionfante dalla lotta, e ne 
uscì senza niun frutto dei suoi sudori. Altri, che com egli 
conosca la strategìa , invano si cercherebbe : ei ne ha 
dato pruove non dubbie. E nel tempo che si compon- 
gono inetti ministeri , anzi inettissimi , al reggimento 
della cosa pubblica, un Leipnecher si lascia in obblio ? 
L’utile della Patria vuole in seggi questi uomini : vi si 
pongan subito , o sarem rei di inespiabil peccato. Chi 
sia poi Leipnecher lo vedrem compiutamente in una sto- 
ria de’ fatti del Vallo, che sta scrivendo Felice Barilla, 
l’ autore dell’ opera Dio , V uomo , e le lettere . Con 
ciò ho fatto ogni elogio del Barilla. E perchè questi pu- 
re è senza stato ? mentre si compongono inette commis- 
sioni di pubblica istruzione , anzi ridevoli , un Barilla 
è dimenticato ! Si vede proprio che si desidera il bene 
della Nazione ! ! 1 


(D) Maestà, 

Noi abbiamo strillato , e speriamo che ci avete in- 
tesi ; ma ve lo vogliamo dire più chiaramente. 

Noi vogliamo la Costituzione. Voi ce l’avete data, 
e non la potete levare più, perchè non siamo ragazzi , 
ai quali dai una cosa , e poi te la pigli } e perchè Dio 
ci ha dato la libertà , niuno ce la può togliere. E con 
la Costituzione vanno le Camere , che si debbono apri- 
re subito per badare al bene del popolo , e a diminuire 
i pesi, e a levare gli abusi della Polizia : Vi vaia Guar- 
dia Nazionale che deve esser tome prima , ed il popolo 
vuole le armi per difendersi la vita e la libertà nostra. 
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Vogliamo che levate questi Ministri, e tutti quelli assas- 
sini , che tenete attorno, i quali v’ingannano e vi tra-; 
discono : e l’ avete toccato con mani , che vi fanno cre- 
dere una cosa jier un’altra , che il popolo non volea la 
Costituzione , ed il popolo la vuole, e la vuole anche 
se lo faranno in mille pezzi. Levateveli d’ attorno, ma 
non date l’ intero soldo , come avete fatto a quell’ assas- 
sino di Merenda : che questi scellerati bevono il sangue: 
nostro. 

Insomma , Maestà , vogliamo giustizia : e se non 
ee la fate voi , ce la faremo con le mani nostre , co~ 
me hanno fatto i Siciliani. 

Basta ... le chiacchiere stanno a niente , vedre- 
mo i fatti , ma Dio ti liberi da furia di popolo. 

Il popolo Napolitano. 


(E) Il Re di Napoli , per coonestare la sua infame 
condotta , fra le altre cose, allega che fra i deputati eran- 
vi molti repubblicani , e specialmente il professore Zup- 
petta , il quale nelle diverse sue opere à costantemente 
sostenuto il principio repubblicano. 

OSSERVAZIONI. 

Vogliamo ammettere che fra i Deputati vi fossero 
stali molti Repubblicani , e non possiamo negare che il ' 
professore Zuppetta abbia in tutte le sue opere mani- 
festato sentimenti democratici. Ma che perciò ? I depu- 
tati avevano ricevuto dalla Nazione il mandato a rappre- 
sentarla per la conservazione , e pel mantenimento della 
Costituzione. I deputati adunque considerati come clt- - 
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tatiini potevan benissimo aspirare al reggimento popolar e; 
ma considerati come rappresentanti della Nazione non 
facevano altro, se non che conservare e difendere la Co- 
stituzione. 

I. Nel giorno i.° maggio il professore Zuppetta, re- 
duce da tre giorni dall’esilio, scrisse le sette contradizioni 
capitali del Governo di Napoli. In queste contradizioni 
l’ autore desidera più buona fede nel Governo, più solidità 
nella Costituzione $ ma non parla certo di Repubblica. 

II. A richiesta del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri signor Troja il professore Zuppetta presentò un 
progetto di legge , che avrebbe dovuto in ventiquattro 
ore convertirsi in legge , onde ovviare alle incoerenze 
del Governo , e prevenire ogni sorta di sconcerto civi- 
le. Basta dare uno sguardo al mentovato progetto ( nou 
accettato dal Re bombardatore ) per convincersi della 
intenzione dell’autore. Eccone le prole: 

w Veduto il decreto del 5 aprile ultimo — m Tenuto 
»» specialmente presente l’ articolo 5 del programma adot- 
*> tato dal decreto medesimo , sì fattamente concepito : 

» Aperto che sarà il parlamento , le due Camere di ac- 
» cordo col Re, avranno la facoltà di svolgere lo Statuto 
» massimamente in ciò che riguarda la Camera dei Pa- 
>» ri - Elevato il dubbio intorno alla vera intelligenza 
■m delle parole dell’ articolo enunciato } coerentemente alla 
>» rettitudine delle nostre intenzioni } di nostra libera e 
» spontanea volontà , dichiariamo che in virtù delle pa- 
» role dell’articolo ;>.° del pogramma adottato dal de- 
»> creto del 5 aprile ultimo, il parlamento di accordo col 
» Re , tra le alt re cose à la facoltà ; 

» i. (l Di decidere se convenga , o no, conservare la 
» Camera dei Pari. ^ ./ ,* ' > 
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» 2 Nell’ affermativa dì determinare le regole fon- 
w dameniaii per la nomina dei Pari : 

3 Di far tutte le modifiche alla Costituzione , le 
» quali saranno credute necessarie per viemmeglio assi- 
si curare la felicità della Nazione. 

•Ili, Dopo il tramonto del sole del giorno 1 4 mag- 
gio un immensa calca di popolo si recò d’ appresso la 
Sala del parlamento e gridò reiterate volte - Deputati 
il Re tradisce la Nazione $ il Re v* insidia } non temete, 
coraggio - coraggio ! Noi siam qui per voi. Il professore 
Zuppetta si fece al balcone , e disse al jx>polo — Citta- 
dini ritiratevi 5 i Deputati non anno bisogno di essere 
incoraggiati per lo adempimento de’ propri doveri, e per 
la difesa del dritto Costituzionale. Cittadini ritiratevi. I 
Deputati diverranno cadaveri , prima di permettere che 
il Re trasgredisca con l’ adesione , o con la connivenza 
della Camera , la menoma parte del dritto Costituzio- 
nale. Sì, i Deputati diverranno cadaveri, e Zuppetta vi 
garentisce la promessa. 

Egli è vero che poche ore prima dell’ alba del gior- 
no 1 5 maggio il professore Zuppetta propose alla Ca- 
mera un progetto di misure energiche j ma fece questo, 
■quando il Re avea dato manifeste pruove di tradimento, 
e quando le truppe Regie avevano incominciato a mar- 
ciare verso la Camera, Di questo progetto ecco le pre- 
cise parole : 

. > , s 

» ALLA NAZIONE NAPOLETANA. 

» La Camera de’Deputati della Nazione Ietto il pro- 
si cesso verbale di questo giorno 5 veduta la formola del 
giuramento inviata al Ministero onde provocarne T ade- 
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» sione del Re, vedutala formola del giuramento inviata 
•» dal Re alla Camera j forinola diametralmente opposta a 
quella reclamata dal diritto Costituzionale, dalla Camera 
» de’ deputati , e dal voto di tutta quanta la Nazione. . 

» Considerando che niun’altra formola possa esser ra- - 
»> gionevolmente sostituita a quella stabilita dalla Camera j 
33 che le capziosità del Governo tendono a precipitare la 
>3 Nazione nell’ anarchia e nel sangue $ che il rifiuto del Ile 
33 all’ adesione di un atto in perfetta armonia con i prin- 
i3 cipì del dritto Costituzionale, obblighila Camera alla pia- 
li tica di doveri analoghi all’ urgenza della cosa , ed alla 
» salvezza della patria j dichiara - i.° Non essere accettabile 
il la formola del giuramento stabilita dal Re - 2. 0 Tenersi il 
11 rifiuto del Re come una infrazione al dritto Costituziona- 
li le- 3 .° Essere la Camera determinata a neutralizzare le 
13 capziosità del Governo col tenersi riunita in parlamento 
33 in virtù del solo mandato della Nazione, fonte e prin- 
>3 cipio di ogni sorta di potere. 

Dalle quali cose si rileva che niun motivo fu dato 
al Re per rovesciare la Costituzione , e per ordinare il 
massacro ed il sacco, che se Re Ferdinando rovesciò la 
Costituzione , ed ordinò il massacro ed il sacco , il fece 
perchè lo volle , perchè lo avea da molto tempo preme- 
ditato , perchè i Borboni non sanno compensare diver- 
samente la generosità e la magnanimità de loro popoli (1) 

(t) Cominciato il bombardamento nel giorno 15 maggio , due 
grosse palle di cannone furono raccòlte nella vicinanza della sala del 
parlamento , e portale nella Camera ; allora Zappetta le ghermì con 
rabbia, le sollevò in aria, e disse con voce concitata ai componenti la 
Camera r Ecco in qual guisa Re Ferdinando risponde alla proposta dei 
rappresentami la Nazione. Ecco il frutto della clemenza e della credu- 
lità della Nazione, e pianse. 
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(F) Noi intendiamo parlare sempre in senso liberale. 
Alla* libertà tende 1’ umanità e mena la legge del pro- 
gresso j e per tutte ragioni deve il cittadino promuove- 
re la libertà come il bene in generale , di cui quella è 
la parte più sublime dell’ ordine umano. 

Viene il tempo che il segreto lavorio del progresso 
o i pensati proposti dei generosi sollevino un popolo 
oppresso , un popolo schiavo , e lo rendono a quella 
libertà , che invocava col pianto e con !’ ira , e che si 
ebbe da Dio , a cui immagine è fatto l’ uomo. E Dio 
è indipendente. Con un nuovo ordine di cose un muta- 
mento di governo. 

Quando si vuole acquistare noi chiamiamo a rasse- 
gna le nostre idee , passiamo da questo pensiero a quel- 
lo , mille propositi vogliamo e disvogliamo insieme , tut- 
t’ i mezzi escogitiamo ed adopriamo onde giungere al 
possesso di ciò che è stato oggetto dei nostri desideri , 
delle nostre riflessioni. Ben fa l’uomo che s’impegna in 
una guerra. Ma che fa poi chi è divenuto al desiato 
acquisto e possedimento ? Quasi il fastidio e la stanchez- 
za per le passate operazioni ^ quasi 1’ orgoglio e la fi- 
danza della vittoria lo lascian spienseratamente godere . 
di ciò che abbia acquistato senza alcuna previgenza , 
senza timore alcuno. 

È forse allora finita la guerra ? È forse così age- 
vole il vincere e l’ ignoranza ed i pregiudizi e i costu- 
mi e le passioni e lo spirito d’ egoismo * e d’ interesse ? 

E tutte queste infamie e magagne si trovano in un go- 
verno assoluto in un popolo schiavo e tiranneggiato. È 
la massa che è corrotta nei governi assoluti , è la mag- 
gior parte, vogliami dire, che bisogna tenere a freno $ 
e persuadere. E se un popolo non à riacquistato con 
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la libertà tutti i suoi dritti , à sempre un nemico in- 
terno più forte del popolo corrotto , un governo cioè il 
quale è tuttora dominante , à tuttora pronto un popolo 
a secondarlo nelle sue tirannie , à tuttora pronti i mezzi 
per atterrire e corrompere , à tuttora la scienza delie 
mene e delle persone che furono e possono esser mai 
sempre gl’ istrumenti della sua vendetta , della sua ti- 
rannia. Un popolo ignorante , è la belva d*d giocoliere, 
che esegue tulli quei movimenti eh’ ei vuole. E un po- 
polo ridotto alla miseria , perduto nel vizio, è una bel- 
va affamata, che chiusa nel serraglio, stretta nei ferri, 
non lascia di mirare ove avere un adito per diffamarsi, 
che si avventa ancora contro il padrone istesso , che la 
scioglie dalla catena , e tra carezzamene le apporta l’a- 
limento. È una merce che si vende sempre al maggiore 
offerente. Qualunque sia la violenza che all’ uomo si 
faccia , nella novità delle cose e delle sensazioni , egli 
non sa rimanersi freddo all’ offesa , non freddo spetta- 
tore di ciò che avviene in lui e fuor di lui, suole anzi t 
allora trasmodare nella vendetta e nella difesa j suole 
trasmodare nella stessa reazione, che naturalmente vie- 
ne dalla impressione. È questo 1’ effetto del sentimento 
istintivo , che à ciascuno uomo dell’ amor proprio, della 
propria felicità 5 è 1’ effetto che viene dal concentraraen- 
to dell’ attenzione e della forza , dalla speranza ancora 
e dal timore , dal bene e dal male , prodotto dalla no- 
vità della impressione e dell’ ordine. 

È una guerra , dice S. Paolo , la vita del- 
V uomo sopra la terra. È guerra maggiore, noi diciamo, 
la vita dei popoli , in cui gl’ interessi e i sentimenti so- 
no raddoppiati , moltiplicati , aggranditi , e le collisioni 
più frequenti , e lo scioglimento più difficile. Qual vi- 
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gilanza adunque , qual zelo, qual prudenza e fermezza 
non deve avere un governo per conservare quella libertà, 
che è il prezzo di tante sciagure, oppressioni, di tanti sa- 
crifizi e di tanto sangue? 

Ora nel principio del governo sopra tutto , a tre 
cose principalissime devesi provvedere: 

i.° Ad impedire la reazione , o a poterla disfare. 
2. 0 A far tosto gustare al popolo , e primamente 
al popolo basso , il bene materiale delia libertà. 

3 .° JE ad istruire il popolo nella verità e nei prin- 
cipi della libertà. 

Le cose di governo non si sogliono risolvere che 
colle armi. E l'opinione della preponderanza che abbia 
la forza armala , vale assai più che un grosso numero 
di armati , le cui opinioni siano discordi o pure incer- 
te. L’ unità e la forza viene dal sentimento. Prima po- 
litica dunque del novello governo dev’ essere quella di 
acquistarsi la simpatia della truppa del passato gover- 
no con promessa di onori e di premi , e nel presente 
con distribuzione di qualche danaro. Noi parliamo nel 
caso che la truppa sia rimasta estranea al movimento 
politico del popolo. 

Gli uffiziali della truppa che abbiano dato prove 
di non ordinaria devozione al Governo assoluto , siano 
dimessi. 

• , * . - •«•.*, * ' • * * . . • r . * « • 

i _ 

(G) .11 Catechismo de’ liberi Muratori si legge origi- 
nalmente al foglio 18 volume 18. 
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(H) I. GRANDE SOCIETÀ’ DELLA UNITA* ITALIANA. 

i. • ■'!' ■' 1 t-lf •• ••••. • ■' - . >? 

. 4 i>, Istruzioni. • • 

Art. i. La società deli’ Unione Italiana è la me- 
desima che la Carboneria , e la Giovane Italia. Essa à 
lo scopo di liberare T Italia dalla tirannide interna dei 
Principi , e da ógni potenza straniera , di unirla , e di 
renderla forte ed indipendente, rinettandola di ogni par- 
te eterogenea e contraria a questo scopo. 

a. I mezzi sono intellettuali e materiali , cioè le 
cognizioni , le armi , il danaro. 

3. La società è composta di circoli, ossia raduna- 

te non maggiori di quaranta persone. Ogni circolo è 
composto così : un presidente , un consiglio di due o 
quattro membri, un maestro, un questore, e gli ascritti 
che diconsi uniti . , . •, : w . ; 

4. I circoli sono di cinque specie: i.° Il gran con- 
siglio , 2. 0 I circoli generali , 3.° I provinciali , l\.° I di- 
strettuali , 5.° I comunali. I circoli saranno concentrici 
per modo che i membri del consiglio di un circolo sono 
presidenti di un altro circolo eguale o inferiore. 

5. I componenti questa Società ànno tre gradi i.° 
gli Uniti, che sono i semplici ascritti; a,° gli Unitari , che 
sono i presidenti ed i consiglieri de’circoli; 3.° i grandi 
Unitari , i quali sono i membri del gran consiglio , i 
quali sanno l’ultimo scopo e gli ultimi mezzi. Onde vi 
saranno tre motti ; gli Uniti ne conosceranno uno , gli 
Unitari due, e i grandi Unitari tre. Vi sono ancora i dì?- 
legati straordinari che hanno istruzioni particolari del . 
gran consiglio ,j e possono visitare, Ofdiuare , corregger 
re, presedere lutti i circoli,. _ [ v ; < 

•-» * V - v ’ ‘ • 
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Ck 11 gran consiglio supremo ed assoluto > regolato- 
re della società è composto di sette grandi Unitat i j i 
presidenti de’circoli generali sono anche essi grandi Uni- 
tari e membri straordinari del gran consiglio. Esso co- 
manda quello che si deve fere, e dee essere ■ ciecamente 
e subitamente Ubbidito. 

7. I circoli generali sono otto? in Roma, Torino, 
Milano, Venezia , Firenze , Napoli, Palermo, Cagliari , 
e sono preseduti da un grande Unitario, il quale si sce- 
glie un consiglio di Unitari , che saranno presidenti di 
altri circoli formati e stabiliti da essi. 

8. I circoli provinciali saranno tanti quante sono 
le provincie di ciascuno Stato: i distrettuali , ed i co- 
munali sono anche determinati dalle presentì divisioni 
territoriali. . . r; . » a , 

9. Se in una città sono più circoli saranno secon- 
do la loro antichità distinti col numero d’ ordine pri- 
mo, secondo, terzo, ecc.; ma vi sarà un solo consiglio, 
formato da’ rispettivi presidenti, e questo consiglio trat-' 
terà gli affari dello Stato, della provincia, dei distretto, 
sicché tutti formeranno un solo Circolo di molte mem- 
bra. Un Unitario può esser presidente di più circoli, ma 
non. può unirli. 

10. II circolo si radunerà m casa del presidente, 
quanto più spesso si può almeno 1 due volte al mese. In 
esso non si parlerà di altro che di trovare i mezzi pel' 
grande scopo , si cerclierà di sapere e di discutere le ét’ 1 
perazioni de’ governi interni ed esterni. Ognuno potrà 
chiedere la parola al presidente : e se vi sarà qualche 
gran proposta approvata dai consiglio, si farà sapere peV 
mezzo del presidente o di un delegato ; al circolo pro- 
vinciale , e questo lo farà sapere al gran consiglio. Nel « 

Djgitized by Google 



U7 

circolo ancora si, cercherà di scrutinare coloro che do- 
vranno unirsi. Il maestro ( che deve essere Unitario e 
scelto a questo ufficio dal presidente ) Èira breve discorso 
spiegando i doveri della società , la santità dello scopo, 
e si accomoderà alla intelligenza degli uditori : egli à un 
grande uffizio , e deve essere un uomo di inerito. Nel 
.-circolo disparisce ogni legame di amicizia o di parentela, 
e deve essere soltanto fraterna subordinazione. 

In fine di ogni tornata il cpiestore ( che il presi- 
dente sceglierà tra gli uniti ) andrà attorno raccogliendo 
le offerte in una gran borsa , nella quale ognuno secre- 
tamele porrà quello che vorrà: bella è la moneta di 
rame gettatavi dall’ artigiano , come la dobla gettatavi 
dal ricco. Si conterà il denaro raccolto , se ne scriverà 
la somma dal presidente j si serberà dal questore per 
spenderlo secondo ordinerà il consiglio. Ogni due mesi 
una metà del supero resterà nella cassa del circolo , 
f altra metà il presidente la manderà al circolo supe- 
riore , e di mano in mano al gran consiglio nel quale 
si deliberano i grandi a Ilari, e bisognano i grandi mezzi. 

; 1*2. Le spese debbono; essere sempre giustificate, 

non si faranno a. capriccio, ma per disposizione del con- 
siglio o per comando del gran consiglio. Se un circolo 
inferiore ha bisogno di danari può chiederne ad un altro, 
e questo non può negarli se li à. . 

l 3 . I soli Unitari possono ammettere persone nella 
società: gli uniti possono solamente indicarle e projiorle. 
Prima d’ unire una persona bisogna prendere stretto con- 
to della sua vita passata, della famiglia cui appartiene , 
della educazione avuta degli amici che à. Non saranno 
ammessi giammai gli ex-Gesuiti , gli appartenenti alla 
polizia , i ladri , i falsari, gl’ infatui. Si curerà di unire 
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soprattutto i militari , di onorarli con ogni distinzione. 
.Essi potranno far parte de' circoli cittadini e potranno 
Stabilirne altri ne* reggimenti, e secondo i loro gradi sa- 
ranno riconosciuti, e si metteranno in relazione coi cir- 
coli de* paesi dove andranno. Si ammetteranno gli arti- 
giani e gli altri popolani: saranno istruiti accoratamen- 
te, se ne farà cj «alcuno Unitario, affinchè fermi il suocirco- 
Iojdove i gentiluomini cureranno d’intervenirvi come mem- 
bri del consiglio, per guidarli, ammaestrarli, consigliarli. 

14. Prima di unire una persona I’ Unitario farà al- 
ouue prove per conoscere se sa ubbidire e serbare il se- 
greto. Queste prove saranno create dalla sua prudenza . 
Poiché lo avrà sperimentato gli farà prestare il giura*- 
mento , gli darà il motto , il segno , la medaglia. 

1 5 . Il giuramento si presterà al presidente, all’ut ti- 
tano o al delegato : si terrà innanzi nn libro del Van- 
gelo, un Crocifisso ed un pugnale, dicendo queste parole. 

« Nel nome santissimo di Dio uno e trino , e nel 
» sacro nome d’Italia io giuro che questa è la mia ere- 
u denza, questo il mio esempio, questa la mia arme. 

» Giuro di usare tutte le mie forze per, liberare l’ Ita— 
x> lia da ogni' oppressione interna ed esterna : e se {ter 
» costruire il grande edilizio della sua unione bisognas- 
« se il mio capo , io hi metterò come pietra del gran- 
» de edifizio. Giuro di tacere sempre ,' e di non dire J i 
» nomi decomponenti il mio circolo nemmeno a quelli 
di un altro circolo j giuro di ubbidire ciecamente a, 

-u quello mi verrà comandato. JE 1 se manco al mio gitr- 
» r a mento questo libro mi accusi, questo Dio mi con- 
»» danni , e tu o fratello feriscimi con questo pugnale. 

* 16. Ogni unito che à dato pruove d’ ingegno e di affé-, 

2 ione alla causa può esser latto Unitario dal consiglio delcir- 
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colo, ed avrà il secondo motto, e le seconde istruzioni. 

I grandi Unitari sono creati dal gran consiglio. 

17. Due sono i doveri di tutt’ i componenti la so- 
cietà , silenzio stretto, ubbidienza cieca a superiori. La 
violazione di questi doveri è punita con la seconda pena. 

II consiglio è giudice del circolo j ne gravi affari biso- 
gna 1’ approvazione del gran consiglio. 

18. Ogni componente à. dritto di esser soccorso ed 
aiutato dal circolo suo, e da tutti gli altri. Se è incarce- 
rato per causa di libertà deve essere difeso e protetto 
dà tutti $ se è ammalato deve esser aitato, se muore 
la sua famiglia sarà convenevolmente soccorsa, i figliuoli 
allogati ed educati, le figliuole dotate; si avrà cura spe- 
ciale delle famiglie dei militari. 

19. Ogni tre mesi il presidente del circolo è ob- 

bligato di mandare al presidente del circolo superiore 
e questi di mano in mano sino al gran consiglio la no- 
ta di tutti; i componenti del suo circolo , scrivendone i 
nomi con caratteri convenzionali , e dichiarando l abilità 
di ciasamo , La età , l’ ingegno , le fortune , il caratte- 
re , il potere , le relazioni, e quanto potrebbe esser u- 
tile alla causa , acciocché il gran consiglio conosca le 
forze di tutta la Società e possa comandare quello si 
deve fare. - „ ; 

30. Fra i componenti la Società non vi debbono es- 
sere private inimicizie: e se vi sono il presidente ed il mae- 
stro dovranno ferie cessare. 

2 1 . Non si potrà unire un impiegalo se prima non 
giurerà di fere quello che gli sarà comandato, e di rego- 
larsi secondo quello cjje gli sarà detto dal consiglio: nè 
si potrà ammettere .1111 impiegato se prima non à ben 
capito questo dovere. : 4 i .1 
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23. Qualunque dubbio nàscerà nella esecuzione di ' 
queste istruzioni sarà sciolto dal presidente , che sa le 
istruzioni seconde. :< ■ 

II. Le patentiglie o diplomi concepite sono ne’ seguenti 
termini. Grande società’ dell’ Unita’ Italiana. Il pre- 
sidente del circolo numero quindici nella Provincia di Na- 
poli dà il grado di Unitario al cittadino italiano D. Lu- 
ciano Margherita numero i. secondo le istruzioni. Sia 
riconosciuto e rispettato perchè egli à ben meritato dalla 
patria , e dalla libertà. DI Napoli il dì i. marzo anno 
1849-; — M presidente del circolo —* W. A 1 piede vi è 
1 ’ effigie di S. Paolo. . 

III. Il proclama del gran consiglio è del tenore se- 
guente. • • •' :■ ■■ = 

Il gran consiglio dell’Unità italiana agli Unitari 
della Provincia di Napoli salute e libertà. 

Italia cammina per la sua via, poco tempo e giun- 
gerà ; affrettatevi o fratelli e non perdete l’occasione. 
Vedete Venezia e Sicilia , terre disanta libertà} vedete 
la Toscaua ed ih Piemonte , che hanno giurato di costi- 
tuire 1 ’ Unita Italiana , ! e di cacciare lo scellerato Te- 
desco , che à fatto solitudine e morte in. Lombardia } 
vedete la gran Roma, che à tolto la pietra di scandalo 
dal mezzo d’Italia, ed è surta a libertà forte e cittadina. 

Voi soli o fratelli, voi soli rimanete' indietro. È vero che 
voi avete cotesta tigre borbonica, che vi lacera le mem- 
bra , e vi beve il sangue , cotesto ipoorrtti/ cotesto' fur- 
bo ,! cotesto* scelleratissimo Ferdinando. Ma non siete 
Italiani voi? Non avete un pugnale? Nessun di voi darà 
la sua vita per ventiquattro milioni di fratelli ? Uff ucm 
morsolo > una sola punta, darebbe libertà all’Italia, fa- 
rebbe mutar faccia all’Europa, e nessun vorrà questa bella 
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gloria? Lavate o fratelli , operate ,, serratevi tra voli, 
e non dispgratev Le baionette ed i cannoni dei tiranni 
saranno speziasti come .fragili canne ; ed allora i popoli 
torneranno al servaggio, quando il sole dall’ occidente rìoft- 
rerà verso l’oriente- Un altro passo, e giungeremo. Abbiate 
confidenza fu#/», neil’altro. Fatevi coraggio., formate, e 
stringete i circoli , conoscetevi , amatevi , lavorate dì e 
notte, e non vi stancate, che raccoglierete frutti abbon- 
danti. Lavorate nelle tenebre, e quando mostrerete nella 
luce il vostro lavoro , farete meravigliare il mondo che 
vi glorificherà. Imitate Venezia e Sicilia^ imitate Roma, 
Firenze, Torino j mostrate che siete italiani anche voi. 
Fratelli noi vi aspettiamo: venite anche voi al gran ba- 
cio dell’ Unità italiana — Salvete. 

Il consiglio generale di Napoli ripete queste calde 
e sante parole del gran consiglio, e vorrebbe che tutti 
le ascoltassero , e le praticassero. In questa occasione il 
consiglio ricorda a tutti gli Unitari , che questo grado 
nella società porta grandi doveri, e chi l à deve opera- 
re e caldamente , ma non isolatamente. Molti sono in 
questa società , ma non sono stretti e raccolti insieme } 
onde ciascuno deve dipendere da’ suoi superiori , ed af- 
fratellarsi con gli uguali , e deve indispensabilmente far 
parte di un circolo. Se non è compiuto un circolo , gli 
Unitari che vi appartengono non ne potranno fare altri, 
a I’ Unitario non potrà formare uu circolo se non avrà 
la parola , ed il diploma proprio di presidente , ed il 
numero d’ ordine che avrà il circolo novello. Formato 
il circolo si deve transfondere in esso tutto l’amore per 
1^, causai, si deve porre in regola l’esazione del danaro. 
Nella città di Napoli specialmente i presidenti debbono 
ravvivare le esazioni;, .'incoraggiare le donazioni , e ver- 
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sire le somme al questore generale, l tempi si avvici- 
nano, e c’è Insogno di unire molta forza di mente, di 
braccia , di danaro. — Stringiamoci dunque, ed abbiamo 
fede nell’ avvenire. 

Il grande Unitario presidente del consiglio generale. 

IV. 11 programma della grande Società italiana è 
come segue: 

GRANDE SOCIETÀ* DELL’ UNITA* ITALIANA. 

Programma. 

t , •> 

È antico desiderio di tutti i buoni italiani che fa 
nostra patria sia uua , affinchè sia sicuramente libera, 
gloriosa e potente } e gli Unitari riuniti in antica fratel- 
lanza ebbero diversi nomi , ma sempre un solo scopo , 
come è detto nelle istruzioni. Si è creduto scioccamente 
che le Società nocessero alla gran causa, e scioccamente 
si divulgarono i misteri \ ma 1’ Unità generale è formata 
dalle Unità particolari e senza ordine ed accordo stretto 
non potremo risorgere. Onde gli Unitari si uniscano e 
chiamino a loro tutti i veri italiani. Per conseguire l’ul- 
timo nostro scopo ciascuna provincia della nostra peni- 
sola deve affaticarsi con la mente e con la mano a di- 
ventar libera ed una , ed aspettare quel forte che verrà 
e 1’ unirà tutta. Però in ogni provincia è un particolare 
ordinamento e si useranno mezzi particolari. 

Per quella parte detta reame di Napoli v’ è que- 
sto ordinamento , per formar l’ edifizio dove arderà 
il fuoco sacro. In Napoli un consiglio generale , in Ogni 
città càpo-provincia un consiglio provinciale , in ogni 
comune un consiglio comunale. Non più di cinque, non 
meno di tre Unitari formeranno il consiglio. Ogni inem- 
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bro di consiglio è presidente di un circolo : ogni circo-» 
lo ò composto di quaranta uniti , e non più , i quali 
confideranno nel loro presidente , lo ubbidiranno , per- 
chè egli sa le cose da sapersi e da farsi. Il presidente 
sceglierà e formerà il circolo. 

Ciascuno italiano che possa adoperar la mente o la 
maìio , di qualunque condizione sociale ei sia , purché 
non infame , può essere unito $ ma dopo uno scrupo- 
loso scrutinio , e dopo le pruove e le cose che gli sa- 
ranno prescritte. Agli stranieri è vietato di unirsi. 

Ogni unito deve prestar la mano e la mente se- 
condo gli verrà detto dal presidente , e sarà disposto 
dal consiglio : pagherà quanto e come potrà secondo 
gli sarà detto : sarà protetto dagli altri , soccorso , di- 
feso , purché non commetta delitti infami. 

Segreto , ed ubbidienza } fiducia e fortezza } fede 
e carità , ed Italia sarà libera ed una. 


(1) AVVISO AL POPOLO DEL REGNO DI NAPOLI. 

Il maggior bene che la Costituzione fa al popolo 
è che il Governo non può metter nessun dazio , senza 
V approvazione della Camera , la quale ogni anno dee 
esaminare la nota di quello che s’ introita , e di quell o 
che si spende , e questa nota si chiama Stato discusso. 

I deputati avevano assai che dire su queste note, vole- 
vano sgravare i dazi , specialmente sul grano, e sul sale, 
e togliere tante spese inutili , tante spese per spie , e 
tante ruberie. Il Governo saputo questo à sospeso le 
Camere e non le aprirà più, perchè vuol rubare ed as- 
sassinare come prima , e più di prima. 

Popolo apri gli occhi : non si posson pagare daz' 
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senza la legge fatta dalla Camera. E chi paga per paura 
corre rischio di pagar due volte , perchè i pagamenti 
non saranno riconosciuti dalla Camera. Nessuno paghi 
la fondiaria, e resista forte alle minacce, e dica — quando 
ci sarà la legge , allora pagherò. Le popolazioni , che 
hanno le saline, si piglino il sale senza paura. Il grano, 
il vino, il cacio, folio, tutto si dee portare senza dazio, 
perchè non ci è legge. 

Ma facciamo una cosa senza pericolo , facciamo 
una gran cosa , leviamo le armi dalle mani di chi ci 
opprime, in un modo semplicissimo. Non fumiamo più e 
non prendiamo tabacco — Non giuochiamo al lotto. Chi 
ama la patria dee far questo. Cosi staremo alla Costitu- 
zione. Nessuno ci potrà dir niente , il Governo senza 
danari cadrà. 

Facciamo questo , e vedremo che i cannoni scom- 
pariranno ; e riavremo quella Costituzione , che ora è 
rimasta solamente in faccia a quel pettolone sporco, che 
si chiama bandiera. 

Chiunque tiene onore , chiunque ama la patria , 
chiunque è vero italiano , e costituzionale , non dee 
fumare , non dee prender tabacco , non dee giuocare 
’ al lotto. Fermezza — Coraggio — Unione, e non dubi- 
tiamo, che Dio e la ragione sono con noi. 


(L) Che aspettiamo più , qual’ altra vergogna dob- 
biamo soffrire da questo scellerato Governo ? Non ci e 
più Costituzione , non ci è più Camera , non ci è piu 
Guardia Nazionale , si è cambiata anche la bandiera , 
la Polizia più feroce ed infame di prima , le persone 
più oneste e tranquille sono insultate e carcerate , le 
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leggi sono calpestate , i buoni magistrali destituiti , e 
messi in loro luogo i carnefici , e Ferdinando credendo 
di burlare Dio, come burla gli uomini, mentre si con- 
fessa e si comunica, dà ordini di bombardare, di scan- 
nare, di rubare. Non contento di opprimere noi à con- 
dotti i suoi soldati nello Stato Romano : ma Dio 1’ ha 
punito. Egli è stalo vinto , i suoi soldati sono morti , 
e fatti prigionieri} egli è fuggito vergognosamente. Roma 
à vinto. Bologna à fatto un macello di Tedeschi, gli Un- 
gheresi han distrutto l’ Impero d’ Austria , e stanno per 
venire in Italia. E noi che aspettiamo più? Noi soli fra 
tutti gl’italiani siamo chiamati vili e poltroni, noi soli 
non siamo italiani. 

Il tempo è giunto, prendiamo le armi. All’ armi o 
Abruzzesi — Unitevi al valoroso Garibaldi, che vi chiama. 

All armi o Pugliesi , o Sanniti, o Popoli dei Principati , 
della Basilicata. All’ armi o prodi e traditi Calabresi. 

All’ armi o popolo di Napoli, popolo di' Masaniello. 
Prendete i fucili , i pugnali , le pietre , le fascine : chi 
à cuore à armi, Ciascun paesello uccida i suoi oppres- 
sori , brucia le case de’ nemici del popolo. Rispettate i 
buoni cittadini, e le loro proprietà. Ai malvagi non usate 
pietà , nè misericordia, perchè non l’usano, perchè non 
l’ userebbero a voi. Rispettate ed abbracciate i soldati 
che sono ingannati, e sono nostri fratelli. Il nemico no- 
stro è Ferdinando, e quei grossi scellerati, che gli stanno 
vicini. All’ armi che l’ora è suonata. Pochi altri giorni 
e saremo liberi , ma ognuno sia pronto come se fosse 
domani. Ad ogni grido,' ad ogni colpo , sorgete, eleva- 
tevi che quello è il segno. Ad ogni grido risponderanno 
centomila gridi. Ad ogni colpo, centomila colpi. Tutto 
è ordinato e concertato: che c’è chi veglia, chi dispone, 
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chi provvede a tutto. Saremo tutti , perchè tutti siamo 
stanchi, e Dio è stanco di tante iniquità. Libertà e Fer- 
dinando II sono cose impossibili. Noi vogliamo libertà, 
e dobbiamo acquistarla col sangue anche de’ nostri figli, 
se son traditori. Ormai ci siamo conosciuti : gli scelle- 
rati debbono essere uccisi presto , e tutti , senza pietà . 

All’ armi, o popoli, disperatamente all' armi. Non 
parlate, ma fate. Non gridate, ma uccidete. Ferite, bru- 
ciate. Alle pietre, alle fascine, ai pugnali, alle armi. 
Non temete la vittoria è nostra. Il popolo , che vuole 
è onnipotente. Morte al tiranno. Morte alla polizia. 
Morte agli amici del tiranno. Viva il popolo. Viva Dio. 
Viva la libertà. 


(M) U Eremita fra Giovanni , a cui ferve in petto 
amor di patria. In questa stampa si contengono prin- 
cipi sovversivi , parole troppo ingiuriose , ed eccitanti 
alla rivolta , alla guerra civile , e a più gravi attentati 
contro la Sacra Persona del Re (N. S. ), e però si o- 
mette di riportarla alla lettera , potendosi leggere nel 
processo al foglio 24 , volume 20. 


(N) Proclama firmato , Aurelio Saliceti. — Cittadini , 
Discutete la legge imperturbati , mentre il cannone ci 
tuona d’ intorno. Lasciate le vostre leggi al popolo al 
fragore delle bombe, come il legislatore del Sinai dava 
le tavole al popol suo nel fragor delle procelle, e la nuova 
Costituzione sigillata dal sangue dei martiri d’Italia, che 
la francese repubblica ci à uccisi , sarà eterna come la 
legge di Dio. 
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( 0 ) A vviso al popolo del regno di Napoli. E ripor- 
tato di sopra sotto la lettera I. 


(P) L’ opuscolo intitolato - Parole di un credente 
di Lamennais - si legge nel processo al foglio 8. volu- 
me 16. 11 proclama è il seguente: 

PROCLAMA DELLA SUPREMA MAGISTRATURA 
CENTRALE DEL REGNO. 

Cittadini 

La libertà è un frutto squisito che non si coglie 
tra le spine che 1’ accerchiano senza far sagrifizio , e 
cruento sagrifizio. Approntatevi , armatevi , ed unitevi 
immediatamente alla sacra legione del riscatto , appena 
comparirà per le vostre contrade. L’ora di farci giustizia 
rivendicando i nostri sacri imprescrittibili dritti è per 
sonare. Tutti i buoni si pronunzino subito ed a viso 
svelato , col loro equipaggio di guerra si mettano tra le 
fila de’prodi e capitaneranno la sacra legione. I militari 
di qualunque arme , gl’ impiegati di ogni ramo di am- 
ministrazione saranno immediatamente fucilati se ardis- 
sero mostrare od insinuare la benché menoma oscitan- 
za : se poi concorrexanno con i mezzi tutti che son già 
in lor potere al grati riscatto sarà tenuta giusta e gene- 
rosa considerazione de loro servizi. 

Le nostre fila sono rannodate per tutto il regno ; 
la imslra corrispondenza con tutti i patriotti d’ Italia , 
di Francia, di Spagna, d’ Inghilteria si è ricambiata, e 
di accordo universale noi a momenti ci salveremo e col 
ferro vendicatore sguainato atterreremo per sempre il 
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dispotismo. Il Grande Architetto dell’ Universo non fu 
sordo alle lagrime di tanti oppressi, ci riconcesse la luce 
smarrita, e noi ci riconosciamo e c’intendiamo nel pia- 
no, e nelfindirizzo delle nostre operazioni. Uno il grido 
dell’arme perchè uguale in tutto il dritto che rivendi- 
chiamo — La Costituzione del 1820. Allarmi, all’ armi, 
il Cielo è stanco di vedere Sovrani e ministri sper- 
giuri!!!.... All’ armi!!! E poiché ogni governo provvi- 
sorio di ciascun luogo possa comportarsi con norma ge- 
nerale e comune di giustizia per tutto il regno , finché 
il parlamento nazionale costituente non avrà emesse le 
sanzioni opportune , ecco le norme che sono state ac- 
cettate e sanzionate universalmente. 

i.°Sarà severamente punito chiunque profittando 
della insurrezione profanasse la nostra Religione Cattolica. 

2. 0 Sarà dichiarato pubblico nemico e come tale fu- 
cilato qualunque ecclesiastico che abusando del suo sa- 
cro ministerio eccitasse i popoli al servaggio in qualun- 
que modo dissuadendoli dal prendere le armi per riven- 
dicare la Costituzione del 1820 solennemente giurata 
dal Re , da Vescovi , dall’ armata , e da tutta la na- 
zione, e che ci è stata repressa dalle armi tedesche per 
tradimento usato dal Re spergiuro , da pochi deputati , 
e generali infami. 

3 .° Parimenti sarà dichiarato pubblico inimico e 
come tale fucilato ogni capitano , ufficiale subalterno , 
sotto uffiziale, qualunque persona tiene comando di armi 
che non si rivolga a sostenere la sacra legione , e non 
evita lo spargimento del sangue cittadino. 

4 -° Qualunque cittadino concorre liberamente a som- 
ministrare vettuvaglie ed ogni altro mezzo di sussistenza 
alla sacra legione riscuoterà il corrispondente ricevo , e 
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sarà indennizzato e premiato come merita dal governo 
a misura che se ne avrà la opportunità. 

5 .° Chiunque Comandante della sacra legione non 
darà esatto conto de’ mezzi e de’ sussidi ricevuti a chi 
sarà di dritto sarà come pubblico ladro condannato a 
ferri per sette anni, i suoi beni saranno confiscati a prò 
de’ cittadini , che dovranno essere indennizzati e pre- 
miati. Se poi per aver rivolto a suo particolare profitto 
alcuna cosa fosse accaduto che la sua truppa si sban- 
dasse per languore, sarà fucilato. 

6. ° Chiunque profittando della insurrezione si ri- 
volgesse a private vendette con omicidio, attentasse al- 
l’onore delle famiglie, violasse le altrui proprietà, come 
promotore di guerra civile schifosa e nefanda sarà im- 
mediatamente fucilato. 

7. “Tutti i militari e tutti gl’impiegati che per la 
causa del 1820 sono stati destituiti imprigionati esiliati ec. 
se prontamente si cooperino alla revindica di quella giu- 
rata Costituzione saranno reintegrati e promossi ne’loro 
impieghi convenientemente all’antichità di servizio senza 
interruzione , e saranno dal tesoro nazionale indenniz- 
zati equamente per i danni sofferti sotto la tirannia. 

8. ° Tutti gl’impieghi civili, militari, amministrativi, 
giudiziari e benefici ecclesiastici saranno dati esclusiva- 
mente a coloro che concorrono con i loro mezzi qualun- 
que alla sacra revindica della non peritura Costituzione 
del 1820, proporzionatamente alle loro capacità. 

9.0 La guardia nazionale è sacra perchè rappre- 
senta la sovranità del popolo, ma perchè gl’intrighi del 
governo ci à fatto intrudere parecchi birbanti, così tutt’i 
buoni e veri guardie nazionali vestiti della loro sacra 
divisa si faranno il dovere di pronunziarsi coraggiosa- 
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mente per la sacra legione come parte integrale della 
stessa , ed i profani qualora nou deponesséro le armi 
saranno immediatamente fucilati. 

io. 0 La sacra legione non è che una colonna mo- 
bile della guardia nazionale , che ristabilita la memora- 
bile Costituzione ritornerà al suo posto. 

Fratelli scuotetevi e mantenete il vostro sacro giu- 
ramento. Cittadini all’ armi, disperdiamo i nostri ne- 
mici , ed una volta per sempre sorgiamo liberi — Viva 
Pio IX — Viva la Costituzione del 1820 — Mora il 
mal governo. 

Data dalla suprema magistratura centrale del regno 
il l.° maggio 1848. 


(Q) Proclama al popolo Napoletano. Corrisponde a 
quello trascritto sotto la lettera L. 


(R) La destra prende il naso , la sinistra sul soprac- 
ciglio. P. S. Tutti siamo figli. La madre è Roma. 


(S) Il diploma rilasciato a Giovanui de Simone è 
nella dicitura , simile a quello trascritto sotto la lette- 
ra H, e leggesi al foglio 2, volume 27. 


(T) I libretti contenenti le istruzioni della setta, si leg- 
gono originalmente al foglio 5 , volume 27. 
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Inteso il rapporto del signor Consigliere presidente 
Navarra. 

Inteso anche oralmente il Pubblico Ministero signor 
Consigliere Angeiillo , il quale ha assistito allo esame 
del processo , e dell’ Atto di accusa , che ha sostenuto , 
ed indi si è appartato. 

La Gran Corte 

Deliberando in segreto 

Ritenuti i fatti basati dal Pubblico Ministero nel 
suo atto di accusa in tutte le loro parti. 

Considerando che la istruzione delle pruove offre 
sufficientemente fondata la reità degl’ imputati , e che 
i medesimi trovansi già dichiarati in legale stato di 
arresto. 

Considerando che i reati di cui si tratta sono pre- 
veduti dagli articoli 3 o 5 , 309 , 120, 123 , 124, 125 , 
i 4 o, 74, 75, 3 1 4 leggi penali, 9, lo, 11 leggi del 28 
settembre 1822, e dai Reali Decreti de ’ 4 febbraio 1828, 
de’ 18 ottobre e de’ 6 novembre 1849 } e che per le di- 
sposizioni dell’ articolo leggi di procedura penale 
menano alla competenza della Gran Corte speciale. 

Visto il mentovato articolo 4 2 d > non che l’artico- 
lo 1 55 delle stesse leggi di procedura penale così espressi: 

» Art. 426. Le Gran Corti speciali sono compe- 
» tenti a procedere. 

» i.° ne’ misfatti compresi ne’ capitoli I e II , ti- 
» tolo II , libro II , nelle sezioni I e li, capitolo I, 
jj titolo V, libro II | e negli articoli 309, 3 io e 3 u 
» delle leggi penali 

« Art. i 55 . Se nel caso in cui non siano credute 
» necessarie le ulteriori indagini , o nel caso che que- 
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» ste siano state praticate , risulti sufficientemente fon- 
» data la reità dell’ imputato , la Gran Corte la dichia- 
» rerà in legittimo stato di accusa , ed ordinerà che si 
w proceda contro di lui per lo raisiatto di cui è accu- 
n salo , o innanzi alla Gran Corte criminale, o innanzi 
» alla Gran Corte speciale , secondo che il reato porti 
m all’ una, o all’altra competenza. 

, \ 

. A voti uniformi - - 

Dichiara in legittimo stato di accusa : 

1. Nicola Nisco di Giacomo 

2. Felice Barilla fu Domenico 

3 . Filippo Agresti fu Gesualdo 

4 . Antonio Leipnecher fu Giovanni 

5 . Luigi Settembrini fu Raffaele 

6. Michele Pironti di Francesco 

7. Michele Persico di Saverio 

8. Francesco Gualtieri fu Valentino 

9. Carlo Poerio fu Giuseppe 

10. Ferdinando Carafa fu Francesco 

11. Gaetano Romeo fu Giuseppe 

12. Ludovico Pacifico fu Raffaele 

1 3 . Cesare Braico fu Bartolomeo 

14. Francesco Nardi di Rocco 

1 5 . Giuseppe Tedesco fu Antonio 

16. Francesco Cocozza fu Ciro 
^17. Salvatore Brancaccio fu Francesco 

18. Giovanni di Giovanni fu Giuseppe 

19. Giuseppe Caprio di Antonio 

20. Emilio Mazza fu Luigi 

21. Giovanni Miraglia di Nicola 
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aa. Vincenzo Dono fa Giovanni , 

23. Salvatore Colombo di Luigi 

24. Lorenzo Vellucci di Gaetano 

25. Achille Vallo di Giovanni 

26. Francesco Catalano di Gennaro 

27. Enrico Piterà di Giuseppe 

28. Salvatore Faucitano fu Francesco 

39. Gaetano Errichiello di Giuseppe 

30. Giambattista Torassa fu Giacomo 

31. Luciano Margherita di Giuseppe 

32. Francesco Cavaliere fu Giuseppe 

33. Giambattista Sersale fu Ascanio 

34. Giovanni de Simone fu Marco 

35. Francesco Antonetti di Carlo 

36. Pasquale Montella fu Luigi 

37. Nicola Molinaro di Giovanni 

38. Antonio Miele di Giuseppe 

39. Raffaele Crispino fu Pasquale 

40. Nicola Muro fu Gennaro 

41. Vincenzo Esposito di Angela Pilacelli 

42. Onofrio Pallotta fu Raffaele 

Ed ordina che contra di essi si proceda innanzi la 
Gran Corte speciale pei reati de’ quali complessivamente 
e rispettivamente sono stati accusati. 

Fatto e deciso in Napoli oggi nove febbraio mil- 
leottocentocinquanta. 

Presenti li signori consigliere Navarra presidente , 
Lastaria, Scaramuzzi , giudici di Gran Corte civile in 
esercizio di giudici di questa Gran Corte , Canofari , Ri- 
velli, giudici criminali, Ascione vice cancelliere. 
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